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ROPE ,che và in Scena nel principio di 
quefla fredda Stagione rinvenire altro più 

| forte Appoggio , fe non fe quello valevoli Ji- 
| “mo dell E, V. , la quale tatta proclive fem= 

z2ione, 

     
ON pafew , è dù;w la ME-‘ 

  

è fi èmofirata a vantaggiare gl intere/fi 
di queflo Redì Teatro , ed i0 ficcome ne bo 

| provato atilifimi glì efetti nel confo della 
mia Imprefa , così non mi bo voluto difpen= 
Jare dall’obbligo della_mia doverofa atten- 

di prefentarglela, e .difringuerla col 

Lei preggiatifimo Nome s effendo piu che 

A A è .A 2 ò cer 

“a 
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‘ continuazione del glo 

col più profondo ofeguio mi profiro @ piedi 

     

      
   

   

drrivarci , i0 di vede, 

E.V. e quello di feorgerfi fotto il forte feu- - | 
dao del pofente Nome dell' E. V.validifi- | 
mamente difefò dal livore d Maligni. Si- 
caro intanto di quefli ;c mille altri van- 
taggi ,che me ne faranno per rifultare, e 
contento di quefla invidiabile mia fortuna ' ° 
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dell E. V'. coll’onore di appalefarmi , quale 
per fempre fono EET 

: UO i g .-"" i 

DI D. ES a 
y 27° := l 

\ ì RU a À 

‘ onmilito Divotifimo; 
1ìN ed Obbligatifimo Servo © | 
. Giufeppe Mancufo Imprefario: +   
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_i Eraclidi, cioè a dire de' Difcendenti di Er- 
ole, fu Rè di Meffenia , e Marito di Meropes 

ne di Polifonté,; che pur era degli Eraclidi , egli 
proditoriamente fùu uccifo da Anaffandro Servo 
confidente della Regina infieme con due teneri 
Figli , che preffo di lui fi trovavano . Epît%ch: 
da me nel Drama vien nominato anche Epitide, 
fuo terzo Figliuolo non foggiacque all’ifteffa 
difavventura , perchè allora in età ancor tenera 
trovavafi Oftaggio appreffo Tidèo Rè di Etolia. 
Morto Cresfonte , non fi potè venir in chiaro 
dell’Autore di tal misfatto , perchè Anaffandro 
fu tenuto occulto gelofamente da Polifonte .11 
fofpetto cadè fopra la Regina, per effere ftato l 
Uccifore fao Confidente, e {uo Servo ; e queftae 
voce fa avvalorata con arte anche da Polifonte. 
Ciò la efclufe dalla Reggenza , e Polifonte fa di- 
chiarato Rè con obbligo di dover render lo Scet- 
tro ad Epitide , ogni qualvolta quefti capitaffes 
in Mefl'e%ia,e fofle in età di governar da fe fteffo. 
11 Tiranno in tal mentre invaghitofi di Merope 
procurò di averla ia Moglie ; ma quefta chiefes 
diec’anni di tempo , fperando , che in tal men- 
treofi fcopriffe il vero Autore del comme ffo 
misfatto , o che il Figliuolo già fatto adulto ve- 
niffe a prendere il poffeffo della fua Eredità , e 
del fuo Regno. ii 

3 ; ‘n 

esfonte , uno della famofa Profapia degli 

c 
‘ figliuola di Cipfelo Rè di Arcadia.Per fuggeftio- . 
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. re il Regno al fuo vero Etrede, più volte fè ricer- 

tina 'volta; pet andro fpedito o 
cultamente in Etolia , di farlo perire ;non po 
mai venirne a capo. Simulando di voler reftitui- 

care Tidèo, che doveffe mandare alla Meffenia il 
faoPrincipe;ma non poténdo nè meno con quelt 
arte trarre quel Rè nell’infidie , gli fece violen- 
temepte rapire Argìa fua Figliuola amata , es 
profneffa Spofa ad Epitide,affine di obbligarlo in 
tal guifa a dargli in mano quel Principe, e ciò fu 
cagione, che il Rè di Etolia gli mandaffe per fuo 
Ambafciadore Licifco Amico di Epitide , e che 
Epitide entraffe non conofciuto'in Meffenia 3 per 
iatendere, fe Polifonte, o Merope foffe colpevo- 
le della morte:del Padre , e de’ Fratelli, Vi giune 
fe appunto in tempo, che la Meffenia era grave- 
mente moleftata da un moftruofo Cinghiale.Spi- 
rava inoltre quel giorno prefiffo da Merope per 
far le fue Nozze con Polifonte ; Îl rimanente s° 
intende da] Drama, il cui vero fine fi è, che Epi- 
tide raequiftò la Corona , Merope fa conofciuta 
innocente, e Polifonte per aver ciecamente , L 
per divino-Giudizio commeffa altrui la morte di 
Anaffandro , quando egli fteffo -dovea farla efe- 
guire alla fua prefenza,perdè la Corona,e laVita. 

Paufanta #el lib. g. Kèpòlì°dofq sel lib. 2. dello 
fua Biblioteca . i ‘ 

l’Azione fi finge in M,efi'ex!g(;‘.tpl&kdl:î ;(;5"° 
# u: -della è@el{cnìa. - 
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Primo. R 
a# Piazza î!'grte con deutro Portico, che 

in feracchiudeil Tempio di Ercole , .a cui 
fi afeende per doppia' magnifica fealinatas " 
zel mezzo di detto Portico Statua del me-, 
defimo Dio con Ara ,e Troso a lato. 

Guabinetto ferrato da tutte le parti ove ,fi entra 
. per tre Porte,. ’ \ y 
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I Lnrstcoo NC e Ab n T 
i _ Bofeo conMonte,jove nel mezzo fi vede sua Grot. 

Fa ,in cima da lontano lantica Rocca d - 
‘ Ltòme, e #el baffo una Palazzina di delizie. 

- Camera con Specchia - ,> 
Sala Regia chiufa da un gran Sciborio , per cuì 

f (3 ad una deliziofa Terrazza ornata di 
- Mirtie Vafi di Fiori. Trono a lato, e cinque 
Sedie nobili. 

; g Nell’Atto Terzo. 
Giardino, che dona in ameno Bofcbetto con Al- 

bero grande fitutaso nel mezzo. : 
Camera con Specebhi. ii 
Sala Regia cbix{u da un Sciborio coperto da due 

Cortine , che alzandofi fanno vedere il re- 
o della Veduta del medefimo. E 

  

._Ingegniero , e Dipintore delle Scene. - 
D. 'Gl'05imùì Mîncol£ | i 

. Vefliario. s N 
Di D. FacopoeAmatro.. : ; 

CC A AT-    



POLIFONTE Tiranno di Mefl'enî a, 
Il Signore Cefare Grandi. 

‘’“sfonte, 
La S:%;tarn Prudenzia Sani. 

F.PITIDE iglio di Merope creduto Cleot«.: 
| Straniero. - g i : 

doSiguor Giufeppe Santarelli. 
L i ARG A %nclpeì( €1[: Etolia. ! 

î La Sig.Colomba Mattei, detta laRomanino. 
| -TRASIMEDE Capo del Configlio di Meffenia. 

j La Signora Antonia Fafcitelli. 
I LICISCO Ambafciatore di Etolia. © 
E ‘’La Signora Marianna Filibevti. 

| . ANASSANDRO Confidente di Polifonte. - 
Î La Signora Maddalena Filiberti. 

COMPARSE 

; ' Di Me lenj con Palufa::tg. Fa 
Di Etoli con Lm/'ca. 

   

    
. La Mufica è del S|gnot Nicola ]ommelh.   Molte Arie però fono di alm valenti M:eflri 

di Mufica ’ 

" MEROPE Regma di Meffenia Vedova di Cre= 
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Gran Piazza di Meffene con dentro Pomco. ché “” 
in (e racchiude il Templo di-Ercole,;acui fà / 

: alcende per doppia magnifica fcalinata, 
nel mezzo di detto Portico Statua ì 
‘del medefimo Dio'con Araa - X R 

e Trono a lato. gi i | 
“ 

‘ Epitide : 
Uefta è Meffene . LI patrio Cielo è quetto - 
- Dell’infelice Epitide ; Cresfonte 

Mio illuftre Genitor quì diede Leggi ; 
Quì nacqui Rè. Quefta è mia Reggm, è qll:fii 
Famofi Abitatori ; 
Quetti fertili Campi a me fon Servi. 
O Memorie ! O Grandezze ! 
Mal ricordate 3e mal vantate ! Errante,; 
Mifero , folo , inerme io vi nvedo B 
E di tanti Vaffalli 

i Un fol non v’è , che Rè m’onori; un folo; 
Ì Che pur mi riconofca ; un fol che dia, 

Almeno un pianto alla Miferia mia. S} volta 
' : (verfo la Stacua d’Ercala. 
| Ma Punitor dichi mi tolfe il Regno ' ” | 

Quivi mi traffi ; o Nume ; ‘/‘ 
‘ Tu feconda l’ardir del gran difegno. '; i 
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to d: offerire le doro Corone , e Rami . Sic: 
a Marcia. ?mda in d:[;arn. fi 

Wa/ Nf'ehql Meffenj.! 

‘Eccovi il Difenfor. (dola Statua. 
| £pn ual Genteè quefta? _ } 

quil Rito io veggo 
angerefl Sacro Altarest il Real Trono. i 

a propizio il Nnnw * 
Gli umili Voti noftri ; alfin placato 
Sarà de’ Dei lo sdegno 
E da Belva sì ria llbero ll Regno. 

Ep.Signor,che al ricco Ammanto,eal npbanolto ’ 
Ben moftri eccelfo Grado, e Cor gentile, 
Ond’ è che per Meffene 

. Suonan Gemiti , e Strida ? Ond’ è che in atto 
Di fupplici » e dolenti offron Coftoro 
Quei verdi Rami, e al Cielo 
Fumo d’Incenfi, e di Sofpm aftcende ? 

Zraf. Undeci volte oggi rinato è l’Anno, 
Da che uccifo fa il noftro 
Buon Rè Cresfonte , e due 
Pargoletti fuoi Figli . 
i. li C2fo acerbo f 

" TitA d'Orcora empiè la Grecia, e l’ira; 
Ma dell’Autor non è ben certo il Grido? 

7mf Anaffandro egli fa, À Epi. 
d 

e Corone di P i a7 
za # ?50no .t la É!ni'u f pn£am; În at- 

; Contro del Cielo itato .ncnku- | 

   

  
 



   
     

    

? era Servo; 
pi der tal delitto in Moglie , e Madre? 
raf. Per la credula Plebe 
Fama rea fene {parfes _ 

‘ Ma il fuo dolor, la fua Virtù, nel Core i 
Di chi meglio ragiona , affai l’affolve. f 

- Epi. Perchè dall’Uccifor non trarne il vero? - 
Zraf. L’Ombre il tolfero al guardo,e allafua pes 

- — Nè di Lui più s°intefe sss ‘ (na; 
Fpi. Altro Germoglio gr AOE 

Sopraviflfe a Cresfonte? - 
rf. ta Epitide vive i E 

Degli Eraclidi il Sangue , e la Speranza 
Dell’afffitta Meffenia . - i 

Epi. Come a Lui perdonò Pempio Omicida? 
'I£af. L’effer luagi in Etolia’ i 

“ Oftaggio al Rè Tidèo , fu fua falvezza. 
Épî. Perchè al vedovo Trono 

Non fi chiamò l’Erede ? ; 
Zraf. La fua tenera: Etade : ; 

Ne fu cagione , e più il timor , che anch’Effo 
Di Ferro ,o di Velen reftalfe uccifo . 

Epi. Ma dei pubblici Affari il grave Pefo 
Cui s°affidò ? . 

Zraf. Divite ; 
Merope , e Polifontei noftri Voti, 
A Lei nocque il finiftro Wn 
Sparfo Rumor del Parricidio . Eletto _ 
Polifonte rimafe Ì 
Degli Eraclidi anch’Egli Uom faggio,e prode; Epi.(Sembianza di Virtù fpeffo haja Frodcv)è 

i Nè 
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‘ Zraf: Sul Crin di Po i 
Un depofito facro: 
All’Erede Ei Ja ferba. 

Epi. Tanto modefta in Polifonte è ’Alma? 
‘Zraf.Gode Meffenia in Lui quel Rè,ch’ha pianto: 
Epi. Di che dunque fi lagna, or ch’ella i] godp? 
Zraf. Sente dell’altrui Fallo in fe la pena. - 
Epî. Per qual deftin2 . - 
Zraf. Bittrutti AA 

Da feroce Cinghial fono i fuoi Campr. 
‘ Epi. E'1 Meffenio Valor teme un fol Moftro? 
Zraf.Che può mai contro i-Numi il Valor noltro? 

Più volte armate Schiere 
Diffipòd il fiero Dente. Altra Speranza 
Non ci riman, che il Cielo, A Lui ncorfo 
Fanno i pubblici Voti. è 

Epi. Anche..... 
Zraf. Già s’apre il Tempxo scilRès apprefi'n. { 
Fpi. Nella gran Turba io mi nafcondo. Intanto 

Penfo a gran cofe , egenerofo, e forte, 
Epitide ecco il Giorno. O Regno, o Morte. 

""$ CENA HI 

Polifonte afcendo dal Tempio con /‘:$mta Trafin 
mede ,cd Epitide in difparse . Polifonte 

vda fjedere ful Trono è 
Pol. STanco Popoli è il Cielo 

Delle lagnme noftre 5 
. La Vittime ei gradì 5 lieti ne diede 
"La Vampa ifegni , e fau{h 

O: i _[.”efa-j 

i ii ii ia aa OOO 
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hiarò parlò. Tau del Voler celefte 
Leggi quì Trafimede il gran Refcritto; 
Ed iatanto refpiri ; - 
Da! palfato Spavento un Regno afflitto. Por- , 

" (ged Trafimede la Rifpofta dell'Oracolo , e 
‘ (ZYafimede la legge. 

Traf. Ha Meffenia due Moftri: oggi Ambo eflinti 
Cadranno ; Un per Virtude , Un per Furore: 
Reflino pofeia in facro INodo avvinti 

- L’illuftre Schiava , e il pio Liberatore. 
Pol. Udilte ? Or chi nell’Alma, e 

Nautre i Spirti guerrieri , e chi nel Braccio ° 
Tiene Valor , vada , combatta, e vinca. 
La fua Virtàù rinforzi 
Con la Voce del Nume, e col ficuro 
Piacer d’un Premio illuftre ; 
Che fe pur tra Meffeni “ 
Non v’è Coresì forte , Alma sì ardita; 
V’è Polifonte; Egli efporrà per Voi 
Non Rè, ma Citradino, è Sangue, e Vita. 

-iSilevain piedi, e feende dal Trono. 
Epi. Nella fua Vita efpor non dee chi regna. 

La Salvezza comun . L’orride Belve - 
Affronti Anima ardita , s 
Non real Braccio, e fe a Meffenia ardire 
Manca, e Virtude;io , Sire, 

Giovane , qual mi vedi, inerme s e folo 
| Tanto ofar poffo: Imponi 

Ch’io là fia tratto , ove fi pafee il fiero 
Cinghial di mille ftraggi ; a 
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L’abbatterò 

_ Trofeo deli 
E fe cadrò , Meffenia - S 
Mi darà Lode , e fia; I 

- - Ch? ella di pochi Fiori mui i N 
| A me fparga la Tomba, e ’Offa onori. 
Pol. Giovane ; molto a te deve Meffenia 

Nulla tu a lei 5 ftraniero : ia 
A i Panni ,al Volto , al favellar mi fembri. , 

Epi. Etolia , Argo , Micene , e quanto è Greciau 
Tutto'è Patria a chi è Greco. lo Greco fono: - 
Nè pet lieve cagion quì traffi il piede- - 

> Più dir non poffo . All’ora : 
Che dal Cimento io Vincitor ritorni, _ 
Saprai qual fia , perchè ne venga, e d’onde. 

Pol. Cuttodi ; olà fi fcorti BA } gA 
Quefto Prode in Itòme : lvi, fe al Vanto 055 - 
Rifponde l’Opra 5 etuo il Trionfo, e tuo EA 
1) Premio ne farà « { MON 

.Fpì, Premio non cercot ; 1I 
Cerco un Popolo falvo ; e meco porto 
Le Speranze d’un Regno . d 

raf Un dì talvide i î ; 
| Éorfe la Grecia il Giovanetto Alcidee ’ - 
Epis $ Dono di amica Sorte s I 

Non cura il mio Valores — . ‘ 
Che quando il Braccio è forte, ° 
L’Alma timor non ha. Ì 

Cadrà que) Moftro fiero ! 
Trofeo del mio Furores - ia 

‘E pace un Regno intero — d 
“ _ Dal mio Coraggio avrà,' parte ace 

_ CGcompagnato da alcune Guordie.  SCE= 
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| Polifonte, e Trafimede. % 
ol. S leno propizj al generofo Core 

I Numi di Meffenias illultre io voglio- 
Che s’apprefti il Trionfo al Vincitore, 
Qualunqie Ei fia ; Và Trafimede, e intanto 
Ordina i Giochi , ordina quanto mai 
Di Magnifico , e Grande. ; 

Può onorar la Vittoria b3 
Di Lui , che riederà carco di Gloria. _% 

Zraf. Giulto defio .. ... 
Pol. Ma giunto oggi in Meffene 

Dall* Etolia:è Licifco . 
: Egli mi è noto . - 
unzio del Rè Tidèo più volte il vide 

La noftra Reggia. 
Pol. lo quì Pattendo . Intanto - ; 

Tu mi procedi alla Regina e dille , 
Che il Di prefiffo è giunto > 4 i 
Di noftre Nozze. Ella-al mio Amor dieci anni 
I1.:)i fofferenza impo{‘eà. d s W 

a compiacqui', e fofferfi . Oggi pur compie.s 
- La dura Legge. All’Imeno pî%n??fl'o dà = 

-, Oggi Ella accenda le giurate Faci. , .1 
2raf. Ubbidirò. (Pena mio Core, e taci.) 

; Dirò gl’Affetti teneri , . 
Che proviin Sen per Lei 3 

So bench e diodei d0° n ché dir degg’ io; 
- LE pur mi è forza oh Dio 

A i ::'r PA SL # !\lfi 
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ifono i N 
-C(Per me tutto è fanefto, 
Tutto mi fa tremar.) 

S C:EN /A: M 

Polifonte , e Licifco con Seguito di Ftoli. 
Lic. E Polifonte , al cui Voler fovrano _ 

: Di Mefferiia ubbidifce il nobil Regno, 

1) Re Tidèo, che gloriofo impera - P 
Sull’Etolia poffente, W 

M° invia fuo Nunzio . Ecco la Carta, ed ecco . 
La Teffera o{fpitale, e il noto fegno.. Prefenta 

Ca Polifonte le lettere credenziali. 

‘Egli fi duol , che contra il Dritto, e i Patti 
Di fcambievole Pace 

i 
"Tu rapir gli abbia fatto Argìa (ua Figlia; 
La grave offefa è d’alta piaga impreffa 
]n Cor di Rè , e di Padre . Alduo dolore 

Diafi compenfo . O gli fi renda Argìa, - 
O coprirà della Meffeniaii Campi a © 

Di Armatiye di Armi; e pagheran la pen2 
Di un Atto ingiuito i Popoli innocentie 
‘Tanto efpone:il mio Rè:qual più ti piace, / 
S$cegli Amico, o Nemico; © Guerra, o Pace. 

Pol. Vendicar fi dovea “ 5i si 1 1 
Con la forza la forzaz ‘ 
Dall’Etolico:Rèperchè fi niega 
Epitide al {fuo.Regno ? , M 75 

Egli ce'l renda,e Noi daremo Argla _ 
Î87 
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À 
- Ofarci inganno, o intimorirci +Egli erra, 

i Lic. Comeoh Dio! Quì non giunte - 
| L’infaufto Avvifo? E come 

| ‘ Ciò, che a tutta la Grecia è già palefe, 
) , In Meffenia fi tace ? Ù 

I| Pol. E che? ; : 
Lic.La Morte ; 

Dell infelice Epitide . ‘ 
Pol. Che narri? i 

Morto ! Ma dove? E come? 
Lic. Nella'Focide appunto 

' Cotà dove il fentieroin due divifo 
Parte a Dauli conduce , e partea Delfo . Pol. Stelle !Chi mai versò Sangue sì illuftre è 

ig. Vario ne corre il Grido ; 
E al noftro Re da grave doglia oppreffo 
Mefto ne giunfe, e replicato il Meffo ‘ Po?. Cieli avete più Fulmini ! Volete | 
Altro Pianto, altro Sangue? Eceovi il mio. O Stirpe degli Eraclidi infelice ! i ° Mifero Regno ! Prence sfortunato! 
(Ma s° Epitide è morto, io fon beato . ) 

Lic. Giufto dolor, 
Pal. Sino a più certo Avvifo 

Tacciafi il fiero Cafo; e la mia Reggia - Sia tua dimora . 
Lic. Intanto ; 

Che rifolvi d' Argia ? 
‘ Pol. Ab Epitide è fol 1a Pgna miat.. 

i 

Fra   

Ù \;’L ,,; \ 

1i chiedi. 

Scelga qual più gli aggrada, o Pace, o Guerra. - 

   

     



rdo il moto, perdo il Cuore 5 
Vuò partir’,nè regge il Piè. 

Non ritrovo al mio tormento 
Nè Speranza., nè Conforto » 

.E pur fon vicino al Potto, 
E maggior di ogni contento 
E' i) piacer, che prevo in me. . & 

SC EN A. YVI 

._ Licifeo folo + 

On fi lafci fedur candida Fede _ (to. 

Da un dolor menfogniero, o almén fofpet- 

Merope, Polifonte i t 

Tutto fi tema ; Epitide fi falvi 

Con la Frode innocente , e giung. 

e 

a al Regno . 

‘ Ma come ! Ancor quì no°l riveggio ? Eipure . 

Mi precedè ? Qual Fato 
Lo ritarda a Meffene , €a Voti miei ? 

L’’Alma Real Voi protegete, o Dei e 

Ho due moti in mezzo al Petto , 

Uno vuol, che io goda > e {peri, 

L’altro vuol, ch'io peni, e trema ; 
E fra tanto in quetti fieri 
Varjinfulti del mio Atfetto 
$i raddoppia il mio Timor . 

Finchè il barbaro Tirasno __ 

Non vedrò lungi dal Soglio 5 

E fcoperto il dolce Inganno > 

Sempre pieno di cordoglio 

Sarà il mifero mio Cor. i 

? SCEs= 

    

 



      per tre Porte . 

Merope fola. 

Cco pur giunto il Giorno , 
E Che dir pof8' io di mia Sciagura eftrema ! 

Era poco, o Fortuna, avermi tolto 
Ti Regno non dirò, ma Spofo, e Fip l 
Da Man crudel barbaramente uccili : 
Era poco in Efiglio 

Tenermi il caro Epitide, in cui folo 
Confolar mi poteffi; era anche poco 
Pubblicarmi a Meffenia 
Moglie iniqua, empia Madre , e del mio Seffo 
Anzi del Mondo i] più efacrabil Moftro : 
Di Polifonte al Letto ; 
Vuoi, ch’io paffi, e'I confenta . Il decim'Anno 
Giurato alle mie Nozze oggi fi compie . 
©O Giorno! O Legge! O Giuramento!O Nozzel ©O Polifonte! O troppo avverfi Dei ! 
O troppo acerbi Mali , 
Che per dirvi (pietati, io dirò miei ! 

GR NN UE 
L Zrabimede, e Merope . 4\ Traf. C On qual fenfo ,0 Regina, i 

Di Comando fatal Nunzio a te venga Lo sà 1i Cielzlo sà PAlma; Ce Amor fe°1 vede.) Mer. E Nunzio di Sponfali, e diGrapdezze 
Vieni sì mefto ? Èh più fereno’ in Volto 

IA 
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20 ; PNEO 
Dimmi R s€ Spofa . 
Precedimi più lieto : i 
Al Soglio antico, alle novelle Tede, _ 
Già l attende la Grecia, e un Rè le chiede . 

Zraf.Le chiede un Rè ; ma pria da te promefle, 
Volute non dirò , che ben più volte 
Leffi ne’ tuoi begli Occhi 
Contro di Polifonte Odio ; e Difprezzo . 

Mer. E quelt’ Odio alla Tomba 
Mi farà foorta . Lo fpoferò iîl Tiranno 
Per poi {venarlo in alto Sonno oppreffo 3 
Indi col Ferro ifteffo ' i 
Fumante ancor dell’ odiofo Sangue 

‘Sulle vedove Piume io cadrò efangue . 
Traf. Tolgan gli Dei sì barbaro difegno .. 
Mer: Nò, nò; compiafi l’ Opra , “N 

Sperai qualche riparo . 
Dal Tempo , o dalla Morte; A 
Quel mi tradì : mi riman quefta 5 e quefta 

_ Non può mancarmi. Merope una volta 
O forte, o difperata è 
Finifca di morir , ma vendicata . ì 

‘Traf.Regina, era mia pena, e pena atroce 
1i penfarti altrui Spofa ; d 
Ma fe all’ afpra Sciagura altro rimedio 
Non ti riman che Morte 5 
Vattene . Polifonte : 

_ T° accolga fortunato, e feco regna. - 
Mer. Regnar co 

Mi configlia così? Quefta è la Fede 
Tante volte giurata è 1i3 

Zraf. Ahi che far poffo? - - 
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Mer: 

n Polifonte !E Trafimede — +. 

    
    

   

    

   
     

  
       



   

  
  

    ‘buon Rè noflro uccifo ancor ti è cara 5 
Sull’ orme di Anaffandro i 
Vanne, tutto ricerca ; e quell’ Infame 
S° arretti, s° mcatem, e a me fi guidi. 

Quetto è il fol mio rimedio ; a te lo chiedo : 
Vanne, e tua gloria fia 
E la mia Vita, e l Innocenza mia, 

Traf. Tutto perte farò , Secondi il C1elo 
ltuoi Voti, e li miei 
E fian propizi al Defir noftro i Dei . n 

Ti fia fantto il Cielo amico > f 
Ei fecondi la tua Sorte, _ : 
Andrei incontro ancor di Morte ; 
Per ferbarti Fedeltà . 

Spento in me non è l antico 
Vivo raggio di mia Fede ; 
Non richiedo altra mercede 
Che fervir la tua Beltà .’ 

S CU RUN ASE 1a 
Merope , e Argia 

Mer. O| ben fapete, o Dex, 1a mia Innocen- 
Reggete i paffi fuoi . a 

Arg. Non più f $à o Regina ,andrax coflretta 
Alle gmraté’ ozze: 
Li Dei della Meffenia 
Voglion le mie . ’ i 
er. Qual fia lo Spofo? 

- |«4rg. A) prode 
Uccitor del rio Moftro 
l Decreto del Ciel mi vuol Confarte. 

: i ' Mer 
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   MFaùflo farà per te. 

eArg. Fin che lontano ; 

Vive l’ amato Ben, finchè in Meffene 
F’ Prigioniera Argìa 3 

Tanto fperar non lice, 
- Mer. Perinvolarti ancora , 

Dal poter dell’ Indegno 
Sai pur che in tua difefa À ; 

Vive un Rè, vive un Padre , e vive un Regno. 
lo Mifera qual Scampo ' i 
Aviò dal Traditore ? Andrò...Madove? ... 
Ai Vaffalli? Allo Spofo ? Ai Figli ? Oh Dio! 
Cari Figli infelici ! : i 
‘Tradito Spofo mio! I1 Sangue fparfo 
Da fagrilega Mano in mia difeta 
Più verfarfi non può: Mifera, e fola 
Veggo la mia ruina 5 : 
Non ho, chi mi difenda; _ 
E fon Madre , e fon Spofa , efon Regina ; 
- Dovefi vide mai ; +a e 

Di me più Srenturata? 
Da tutti abbandonata 
Nonso trovar pietà. 

Hò fo! per, mio tormento + 
Pietofo un Traditore , 
Che mi divide il Core, 
E fofpirar mi fa « : 
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S.C E NA% X 

) @ Argia, poi Polifonte. 

P dArg. {“ 1Ò , che comanda il Nume i 
i e Fauftofarà per me ! Sì mi configlia 

Di Epitide la Madre?! 
11 Nume o mal s intendey 
O ubbidito mal fia; 

Nè Conforte di Argìa : 
Altri farà che Epitide ; nà punto 
A me cale Meffenia; onde il mio Amore 
Sagrificar le debba, e il mio Ripofo - 

Pol. Dato dal Ciel ricuferai lo Spfofo è 
- Îl mio Spofo è già fcelto, e fappj ancora 

A’éhe il GeîFtor P agpprova »e Argia l adora. 
Po!. Matelcontrafta il Fato . 
eArg. E chi l intende è 

| Poì. Chiaro i parlò. 

Nacqui Libera a] Soglio, : i 
Lo Spofo a mio piacer.libera io voglio . 

Pol. Così dir più mmpa$i ; di già perdefti _ 
° Nei.miei Ceppi l’arbitrio , e malti opponi 

AI Volere del Nume. 
r9. Empio ne menti: 

L’ effer,coftretta da maligna Stella : 
A ftrafcinar le gravi tue Catene 
Non fà, chio di me fteffa 
Non mi rammenti, e-ia sì fata} ruina 
La inemoria deponga ; 
Che nacqui ai Trono , e ancor fon° Regina . 

- : B 4 Leon 

z   
Arg. Se per Volerdei Numi L 
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NA ‘Sopra i fuoi Ceppi ancdr ; 

A 'lî T O 
Leon fra le Catene 

Non fpoglia il fuo gran Core 
_ Di quel natio Valore , 
Ch’ ognor lo fà più altero 3 
Ed ufa il primo impero 

Pur io fra mille pene 
Di ria Fortuna all’ onte 
Serbo l ifteffa fronte , 

«Ho libero il mio Cor . FD AA 

SCEÉENA XL: 
Polifoute con Guardie, e poi M:n[e. i 

Pol. Mi chi vuole Argìa, Merope renda 
A La Pace a que[to Cor ... Eccolaso Dei! 

Lafcxazenu, Cuftodi . partono le Gaardî:. 
Qual ne vieni, 0 Ragma, a' Voti miei? income 

(rrandola. - 
M’ ama il tuo Coreè Ei per tua legge è mios 
legno della tua Fede a me giurata, # 
Prezzo di mia Coftanza a te ferbata . 

Mer. Polifonteal tuo Merto 
Tuafcrivi un lungo , e fofferente Amore% 
Tal nol cred’ io . Chi può fofi'nr due I.u[tfl. i 
Che un lontano [meneo giunga, e maturi » 
O nulla il brama, o poco . 

Pol. Tutto puo tollerar Cor, che be , 
Mer. E fè ben’ ama il tuo, due Luftri'ancora - 

Sotfra d’ indugio , e poi f.u-è tua Spofa .. 
“ Pol.Nò; già fon cortti due , \ 
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i DR EOM O. I R 
erilRegio Imeneo Meffenia apprefta , 

Nè più indugiar , nè differir più lice 
A te per effer giufta, e a me felice . 

| - Mera Polifonte ti parli 
‘ Merope più fincera , ' 

T’odio quanto*adiar puoffi 
Un Carnefice, un Moftro, un Patricida ; 

1 

  

   

PolMerope , odiarmi tanto ! 
E in che t offefi è 

Mer. În che mi chiedi? Il dica “ 
l} rimorfo al tuo Core, g 
E fe pur giunto fei nelle tue Colpe 
A non fentir rimorfo ; 
Empio te’] dica il Sangue 
De’ miei Figli fvenati , 

- Del mio Spofo tradito . 
Pol. $ì tradito , e da chi ? Già m’ arroffifco 

Rinfacciarti una Colpa, 
Che d’obbrobrio fatal fparge il tuo Nome : 
Ma il perfido Ariaffandro era tuo Servo. 

Mer. Dillo Miniftro infame 
Dei tuoi Configli , e di quel.cieco Orgoglio, 
Cheti{pinfe a falir ful non tuo Soglio . 

Pol. T’intendo pur t’intendo . ; 
Polifonte quì regna, e perchè regna 
Con odio , e'con orror Merope il fugge. 

Mer. Non vodioperchè Rà. Mal ‘mi conofci, i 
’ Più giufto è l’odio n$fo . 'Bafta. Ancor vive l 
L’empio Anaffandro. A&èoìfifqî refta un Figlio. ( ER 

  

  
| Per me ancora v’Eun. ii ; " 

Pol. Ed al tuo Giove in fagciaî © i. - / 
AlTalamo verrai , - o g . 

Mer.    
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Mer. Dimoti al Sepolcro ; 
E verrò più tranquilla . 

Pol. NÒ nò: dell’0dlo-tllo fien la gran pena 
Gli $ponfali giurati : 
Strafcinata all’Altar farai colìretta, 

N Più che dal mio Comando, _ 
Dal facro tuo folenne Giuramento. 

. Mer. (Oh Giuramento $O Merope mfelue!) 
Orsì verrò, Tiranno , 
Ma fenti qual verrò, Senti qual devi 
Attendermi Conforte. , 
Veoi tremende di Abiffo 
Implacabili Furie , e tu funefta 
Sanguinofa Difcordia , 
Odio, Morte, Terror, tutti vVinvoco 
Pronubi alle mie Nozze, Ardim per Voi 
Sul Letto. profanato ., 
Le facrileghe Faci , 
E voi di Fiori in vecc ia 
Spargetelo di Serpî, e di Cernflc, 
Sin che pallido , efangue, e tronco Bufto 
Quel Tiranno crudel per me fi fcerna 
Dormir l’ultimo Sonno in Notte eterna. 

Perfido fempre intorno 
Mi avrai Nemica altera; - 
A intorbidarti ll Giorno - 

Verrò sdegnata, e ficra. 
E mofi'.: d4 d @3£ ; 

‘ Che mitrafiggesi Corey 
: A trap: rtry) Petto 

P ndo vcn‘ò     

    
 



   

  

  

     

WP TO 
Non rider di mia Sorte $ 

Non irritar gli Dei : 
Penfa ch’ ho PAlma forte; 
Echeli Torti miei 
To vendicar faprò. 

SCENA Xxi, _ Polifonte , poi «Anafandro; Pol. Afciatemi, o rimorii, ° ’ Perdafi ogni mifura 
Con chi perde ogni legge, e fi provenga Un’infano faror.L’Ufcio è già chiufo. Chiude i (Pafcio al di devtro. Ora ben ti avvedrai Femina ingrata ef Cuna Chiave apre una Pporticella fegreta. | Quanto poffa un’Offefa in Cor Reale., Anaffandro.  affacciaudefi all'ufcio efce dal eAna. La voce inetto. 
Del mio Signor pur giunge 
A ferirmi l’Udito . : 

Pol. E a trarti infieme 
Da quel muto Soggiorno | Alle Braccia Reali,e a] chiaro Giorno, l'o abbr. eAra. A quale altro tuo cenno ubbidir deggio? ‘ Tatto mi fia men grave ; 

se 

Di quett’Ozio Profondo , ia cui fepolto #i Trarimorfo, etimor peno , e folpiro. PelEcco il tempo ; onde puoi © - Goder dell’Opre tue ; : Bafta che tu vi affenta, e chetu dia 
Fedele Amico il compimento all’Opra. 

aAna, Eccomi : vuoi ch’io torni 

37 
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   UE ALI 
Alla’Reg?’-l di Etolia , e colà fveni - 

Anco in braccio a Tidèo 
11 mal guardato Epitide ? Son pronto. 

Pol. Morì già l’Infelice, e fenza noftra 
Colpa morì . Ciò , che al tuo Zelo io chiedò #_ 
E più facile imprefa . Efci in Itòme, 
Soffri , che tra Catene 
Ti rivegga Meffenia, i 
Della Morte dei Figli , e del Marito 
Accufa Ja Regina , e attendi poi ’ 
Dalla Mano Real di Polifonte d 
E Grandezze, e ‘Befori 5 ancor del Trono 
Vieni a parte , fe vuoi , tutto è tuo dono. 

eAna. La Regina accufar ! 
Pol. Sì : qual rimorfo ? Y 
eAa. Quello, che più rifente ul’Alma ingrata. 
Pol. In Merope riguarda 

_ La Nemica comun. 
aAra. Ravvifo in Effa 

Anche la mia Regina: _ - : A7 M 
Pol. Se n’hai pietà , la noftra Morte è certas 
eAn. Mio Rè non più : fi ferva 

Alla noftra Salvezza, e alla tua Sorte, _ 
Merope accùferò. 

iPo!. Cato Anaffandrò, 
‘Della Grandezza mia fido Softegno, . Ì 
Per te dir goffo :è mio 16 Scettro , c'I Regno: 

d -\(, | - Pparte. 

$C. E' NA X a 
eAraffandro . a DI 

On fi cerchi Anaffandro altro nfiglio: 
| ‘1n un Pelago fiamo, onde n'è forza _ 

A O 

            

   

    

   

  

   

   

    

   

    

   

  

    
   

  
     



   

  

    

  

  

    

        F NEE À 
ER R I CM O..l 29 

ÈÎcîrne s0 naufragar ; fatta è la Colpa 
Neceffità per Noi , ne’ primi Ecceffi : 
Anche gl’ultimi a farfi, abbiam commeffi. 

Invano il mio Core è rg 
Fra temà , e periglio 
Si fente agitar . 
Non provo più orrore , 
Non trovo configlio; 

. _ Rimorfo non ho. 
La forza del Fato 

Propizio , o sdegnofa 
_ To vuò fecondar .# 

Sia meco fpietato , 
; Sia meco pictofo * 

Temer no’] faprò. 

PSC EN /A RI 
Polifonte con Seguito , e poi Epitide . 

. Po?, G Uardie , a me lo Stranicro. ‘ parte . 
" J Sulla fè di Anaffandro (una Guardia. 

lo fpero la mia pace ; e fe la Sorte 
Seconda il Voler mio , ‘ 
Non ho più che temer, il Re fon io. 
i. Impaziente attendo 
1l momento , o Signar, che mi conduca 
A liberar dal fiero Danno il Regno. 

Pol. In Itòme fi fcorti : l fao Softegno 
| La Meffenia in te mira; lo già ti attendo 

Vincitor generofo, ia 
Illuftre Oggetto del comun Ripofo. - entra 

(cor partedéite Guardic. 

SCEAS 
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Epl“id‘o; 

Razie a] Ciel ; vedo al fine 
Fra tante mie Sventure 

Di propizia Fortuna ' 
Un raggio balenar. M’accoglie Amico 
1ì migpiì fier Nemico : alla Vendetta 
Mi dà libero il Campo 
Del Tiranno il Favor ; Ja Madre acquifto, 

‘ Salvo la Spofa , e quando 
Credea reftare afforto, 
Fralle Tempefte io mi conduco iîn Porto. 

Benchè nero i) Cielo intorno 
Sparge Nembi, e ofcura il Giorno, 
Non è fempre al buon Nocchiero 
Sì funefta la Tempefta, 
Che lo porta a naufragar. 

Contro il Turbine, che freme 
A quel Mifero , che geme 
Nella orribile Procella 
‘Torna alfin di amica Stella 
Ua bei raggio a fcintillar. ì 

entra col reflo delle Guardie. 
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   SCENA PRI MA. 

Rofco con Monte, ove nel mezzo fi vede unau 
Grotta , in cima da lontano l’antica Rocca 

d’Itòme , e nel baffo una Palazzina 
di Delizie. 

efce dalla Grotta , e viene fcendendo 
#te , poi Polifonre , 

Merope , e Licijto. 

Pol. Afcia , che al feno o Generofo, o Prode 
_1 Del Meffenico Regno 

Liberator ..... Perchè ti arretri ? 
Epi. Avvezze ; 

Con le Fiere a lottar Braccia felvagge, 
Ricufano l’onor di regio Ampleffo. 

Mer. (Oh Dei ! qual fe %afco]to : € qual {e°] mitro 
Mi fi defta nell’Alma inulitato 

- Non intefo tumulto.) è 
Pol. Libero è il Regno, ogn’Alma efulta; e fola 

Nel pubblico piacer Merope è metta? 
Epi. Che !La Regina? Oh Dio ! Merope è quefta? 
Mer. Merope sì, non la Regina. U’Ombra 

Son di quella che faui . 
ii Con.cgdi… 0 Donna eccelfa , 

CAh! quafi diffi ,o Madre. _ i 
Ch’io baci umi! 1a nnhil Deftra . 

  

  

Preceduto da feftofo feguito di Meffenj , E/ itide,” 
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Onde in Seno mi è corfo , e gelo, e foco ! 
Pol. Come ! Di Polifonte ; 

Fuggir le amiche Braccia ? È imprimer puoiî 
\Su colpevole Man bacio divoto ? ; 

FEpi. Giurai di fario ; ed or ne adempio il Voto. 
Pol. Perchè il giurafti? A chi2 . : 
Mer. Stranìero, Addio. ; 

(Crefce in mirarlo i] turbamento mio.) 
Epi. Ciò , ch’ efporrò Regina , i Ì 

La tua richiede, e la Real Prefenza. _ 
Mer. © Ciell La mia ? Parla. Chi fei? Che rechi. 

‘ Epi. Etolo io fon . Nei Calidonj Bofchi 
Dalla faggia Ericlea nacqui ad Oleno ; 
1l mio nome è Cleon, ii 

ZLic.(Par vero il falfo , 
Con tal’ arte l adorna, 

Mer. Or d’ Etolia a Noi vieni è 
Ep:. Vengo da Delfo . Ivi defio mi traffe 

Di faper la mia Sorte. Ove fi parte 
La Via tra Delfo , e Dauli ì 
Trovai nobil Garzon giacer trafittoo _ ._ 

Pol.Che? Trafitto un Garzon tra Dauli, e Delfo? 
Lic. Quant’ hà? 
Epi. Sci volte, e fei rinato è il Giorno . : 
Lic. Tutto s’accorda e il tempo, eilloce: 4 Por, 
Pol. Eftinto e 

11 Ferito giacea ? 
Epi Tanto di Vita ‘ ’ 

. $pirava ancor, che potè dirmi : Amico 
Moro. Di Mafnadieri : 

Tuyba feroce alle Rapine intenta i 
j i Mi 
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DCONDO f 
, Nel fior degli Anni io moro , 

Epi. Di Meff@ne : 
Nella Regia, foggiunfe; a Polifonte , 
Ed a Merope reca ; 
Quei’ aureo Cinto, e quefta Gemma illuftre, 

‘oMtie Spoglie, e mio Retaggio . i 
Bacia per me di Merope: la Deftra,, 

PaDeftrasichefdrfe: . | o g5? MA 
Mi chiuderebbe sin mefto uffizio , e pio i 
Le gravi Luci. Bgli in ciò dir la Manoss.- 
Ch io fteflo avea, ftrinfe alla fua . Poi tacque:. 
Gettò un fofpiro : abbafsò i Lumi ,.e giacque . 

Mer. Qual funetta caligine n ingombra !. _- 
Qual freddo Orror m’empie leVene, c POffa? 

\Sentì ’Almaiprefagar .. L, 
L infaufto Annunzio. O defolato Regno ! .. 
O fconfolata Madre! GP - 
Epitide il mio amore, il mio conforto, .- ; C 
L’ unico Figlio, il caro Figlio è MOrto e 

ol. Tace nei gravi mali un gran Dolore, ,| . : 
(Sappj occultar l interna gioia, o Core.) 

Mer. Ab che più tardi? Il Cinto 
. Dov’ è ? Dov’ è la Gemma antico Dono 
D’ infelice Regina . a f 

Epi. E quello, e quefta . e W 
Eccoti,o Real Donna.(Al fuo tormento. lé do-" 

C#a il Ciuto ; e l Anello. 
Del mio Inganno crudel quafi mi pento,) - 

Mer. Spoglie del Figlio uecifo 5. .. _- | 
cl mio mifero Amor memorie infaufte, 

,Pd£e pur troppo fiec«:è EA SAI 
Ben   
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en vî ravvifo . Or che M Vieni 

" Per quetti ultimi Baci y """ W: , 

Per quefti amari Pianti > M 

Vieni fu’I Labro, o Cor ; vieni ful Ciglio, 

E’ morto il caro Figlio . Ì 

Epì. (Refifto appena .) 2 

Lic. 1i Grido 1 a Pol. 

Nulla mentì del Cafo acerbo ye fieròi è ‘& 

Pol.Ma di Merope il Piantoè menfogniero.:aLic. 

Mer. Quietatevi ,o fingulti .Ormai l’ Oggetto 

Si cerchi alla Vendetta , e fi rifvegli ? 

Qual dall’ onda l’ardor 5 ’ ira dal pianto « 

Dimmi, © Cleon, folo giacea P_Eftinto? } 

Epi.Senza Compagno al fianco .. 

Lic. E folo appunto _ M s 

Sortì d' Etolia, e fcondfciuto il Prence. - a Pol. 

Mer. Turba'di Mafnadieri ’ I : 

Non laffalì ? _ | 
Fpì. Spoglie gli tolfe, e Vita. 

Mer. Di molte Piaghe,o d una-fola è 

Epi. 1ì Sangue $u I : 

- " Da più Vene gli ufciva . 
Mer. L’’ora?è 
Epi. Non molto 

Dopo il Merigio - : 
Mer.È come aa 

Semivivo reftò? Come il‘farore - 
Non finì di fvenarlo? 

Epi. Forfe eftinto il credè . 
AMer.Nò Traditore. _ © 

Dì , che tu l’ uccideftti :   Epi. lo Regina l’ ucciti è J9 - 

i ; ì Mer-       
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CRNO 
è. 'Tu Infame ! Erano Sp(?gîi‘$‘?“@ R 2t 
Sì vili e quetto Cinto, e quelta Gemma? 
Non le curò la predatrice Turba? 

Nel chiaro Dì, quel non gli vide al Fiancod * + 
Non quefto al Dito? Ah Bacbaro! Ah Fellone! 

‘ Ta, tu P affaffinatti . H ai 
Scufa, fe puoi, la tua Perfidia . I1 Core 
Mel diffe al primo Sguardo. Or me’] conferma 
Quel mentir, quel tremar, quel tuo pallore. 

Epi. Sé colpevole....iofia.... 
Mer. Sei Traditore . j parte. 

$C.E NA vT 
‘Epitide , Polifonte , e Licifeo . 

Pol. l Merope dall’ira 
La tua Vittoria,il mio Poterti è fcudo, 

Ella Matrigna ai Vivi, - 
Madre parer vuole a fuoi Figli Eftioti . 

Epi. Se Eftinti li bramò , perehè li piange è 
Pol, Tutto è menzogna , o nulla cofta, o poco 

Ad Occhio feminil Pianto bugiardo , 
Lie. Eh mal giudichi un Cor, fe credi a] guardo. - 
Pol. Pace all’ Ombra Real .. Giorno sì lieto, 

- In cui per tuo Valor falva è Meffene ; 
Fefiefigi i tuoi Sponfali . : 

ffi.’ I'miei ? 
ol. Di quanto 
Oprafti alta Mercede , 
Avrai nell’amorofa 
Real Vergine illuftre , LA l 
Scelta dai Numi a te Compagra, e Spofa ;° 

Quella, che il Ciel ti diede 

.. Dolce Compegnafi$qua e 
e i 

/      



T OEE 
“ Èìv’à*ga ] vezzofla 

Di Amor ti accenderà . _ 

Del tuo Valor Mercede 
AÌ Sen la ftringeraî 5 

Refifter non potrai — Cto dal Segauito? 

A tanta fua Beltà . parte accompagra= 

S:C E N- A. ill, 
Epitide s c-Licsg'/co # 

Fpi. Me Nozze ! A me Spofa ! 

Lic. 11 Ciel decreta, P EU 

Epitide ubbidifca . 
Epi. E pofs’io farlo è i 

Configliarlo Licifco ?. ia 2 E 

Lit.Così fervo al tuo Cor, cosìaltuo'Amore. 
Epi.1l mio Amor, il mio Cor, 1’ Anima mia + 

Non è 5 lo fai, che P amorofa Argla. . : 

Lic. E Argìa farà tua Spofa , ' 

Argìa farà tuo Premio » il Ciel la volle. 

Prigioniera in Meffene, E CA 

Perchè feco tu regni amato Amante! 

Epi. O mè, fe ciò fia vero» _. } l s e 

* “ Fortunato Amator, lieto Regnante ! 

Lic. Siegui il fentier ben cominciato , € {pera a 

Spofo fei, ma Beltà non ti lufinghi . 

Figlio fei , ma Pietà non ti tradifca . 

a 

Epi. Ah che il Duol della Madre è"rnid_$pav\enfiaî 

Lic. Dillo tua Debolezza, a tei Bratelli > - 

Ateil Padre fovvenga ,e il tuo periglio s 

Fpi. Sìyma Merope. è Madre , ed i0 ('ogi5ììî.ig..'; 
Lie. Dì che amar vuoi la Madres t$ - 

. Dì che amar vuoi la Spofas . Chv 

       

      
  

  
 



    
    
    

SEC O N DIO, 
‘ Chein que(ìa Amor np’3&, 

In quella il tuo Dover . 
Ch’iotidirò, che il Padre 

‘ Mirar vuolla Vendetta, l3 
B Per cui fir1 Lido afpetta 
Ri ‘Del pallxdo Nocch1er a 

I s C É N A tV.; 
Ej Fpitide . “ + 

M rope, Pohfent 
‘Gloria, Regno, Vendetta, Od:o,ed Amore 

+ Tutti voi fiete oggetto 
| Di fpavento, e d invito a miéi penfiem } 
Ma tra gli Affetti mieî _ 
\guel che più mi combatte , € alletta il Core 
L° Odio non è , non è Vendetta , é Amore ! 

Un bel gentxl Scmbxante 
i alletta , e m’innamora» - 

Per lui fol vivo Amante , 
" E il Cor, ch’ ognor l adora 
’ Pace per lui'non hà . è 

‘Voglio al mio caro Bene 
Spiegar le mie gran pene 3 
E vuò cercarpietà . 

SC RNA D 
Camera con Specch1 : 

Mcrapc con Guardie , e Trafimede . 

Mer. D Unque Anafl'andro è in tuo potére, 
Avvinto 

u T:adîtor fra Ceppî ; aka Regma-, 
Mer.



   d aSTE Mer. Giufti Dei ! pur vi fece' 
‘ Pietà la mia Innocenz 

A me totto il Fellon . clle Gmmhe, che par- | 
Zraf. Non lungiattende : (tomo. 

La giufta Pena fua. - 
Mer. Già viene il Traditor. Nel fofco Volto 

Di perfidia, e timor {piega P lnfegnc 

S C. E NA VI. 

Aaa_/]ìmdrn in Catene fra Guardie, e detti. %..' 

Oi mi tradifte inique Stell e o/!naf V i mi tra ique Stelle inde : 
Qual Colpa han di tna pena - “4 

Gh Aiici innocenti ! Al tuo fallir ladevij. 
eAna. A me la debbo , è vero; 

Già ne fento l orror. Veggo i Miniftri ; 
S° arruotano le Scuri ; ardon le Fiamme . 

Mer. Ma Fiamme, Scurî, e orribili Tormenti: 
Degne Pene non fian deltuo Delitto. - 

eAua. Nè eguali al mio Rimorfo . Errai Reg:m. 
Mer. E reo del mio Dolore 

Perchè farti ? Perchè? Dei miei Cuftodi - 
Era Duce Anaffandro . 

Ana, Era tuo Servo. 

‘ Traf. Da Luibeneficato ... 
eAua. È tra più Cari . 
Mer. Etu Ingrato ..x 
eAna. Sacgrilego. 

Mer. Fra P ombre __ 
‘Trafigetti il mio Re ; 

Ana. Cresfonte uccifi . 
Ater. Nè fazio d’ una Mone, € d; una Colpl, 

Svunallii Figli miei . Aria. 
\ 

LA 

  a E    



   | .A'na. Goppmnnocence è 
a. Confelfiit Fallo. i: # 5 2 
Mer. 1i Perfido non mente. a Traf. 
Tra. Or dì, chi tal fierezza _ i 

1i confighò ? 
Ana. Molto a dir refta, e molto 
_ Refta a faper . Di pubblico Delitto 

Pubblico fia il Giudizio , 
Mer. Vattene Trafimede , i 
Tolìo raduna e Popoli, e Guerrieri , 

ella'Rocca-Eccelfa 
ftui ben cuftodifci, ond’ £i non fugga a 

Z7a, Vanne, e-finchè d Aftrea fovra il tuo Capo 
Cada la Pena elftrema ; 
Del Caftigo all’ Orror Perfido trema. 

eAna. Sì, sì morrò, ma dal mio Fato ifteffo 
/Altri cadrà con mio piacere oppreflo. parte ‘ 

  

{fralle Guardie. 
‘®7a. Îl fao Cattigo ad affrettare io parto . 

| Solo pria di partir . 
r. Parla . 

ra.Concedi, i ; 
Che fal' timido I.;lbbro efca ua Sofpuo. 

| E tidica per me..,. 
K/Srégux, ma p.-lma. 

ifletti,o Trafimede, 
Chea Menope tu parli 
‘V'edova di Cresfonte, e tua Regina . 

ra. Abimè ! 
Mere. Perchè ammutir ? 
2ra. Il Dover mio . . .. 
ll troolcr s Non plù Regma,Addw pzm: 

% 

   



   

  

* 

Rafimede,t’ intendo ; 

Perchè al tuo donar poffa' un fol penfiero .i 
Un’ Empio è già nei Lacci , e a'telo deggi\v; 
Cadrà nei fuoi l Ul'urpa&or titanno A 09T . 
Refta Cleon : Diafi ad Averno,e all’’Ombra 
Di Epitide dolente 

“Quefta Vittima ancor . Madre, e Conforte 
Debbo a me la Vendetta, e pox la Morte # 

Voi che provate 
Quanto diletta ; 
In Cor fdegnato - 9 

‘ Nobil Vendetta 5 
Voi confolate 

| Quefto mio Cor ; 
Mora l’ [ndegno % 

Che m’ ha involato A i 
‘-La Vitaye il Regno( : Fa 

Si cangi il Pianto - : E| 
‘Tutto in Farors © | 

  

ù 
Ma troppo del fuo Duol piena è quefl’ Al—x 
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> fl‘ $ A ‘ j - Arg. Caro Epitide mia i. gli va incontros 

b 

SEET — ER 

‘ SECONDO: RS 

IS CE N A vr 
Sala Regia chiufa da un gran Sciborio, per cuî 

fi và ad una deliziofa Terrazza ornata 
di Mirti , e Vafi di Fiori , Trono’ 

- a lato, e cinque Sedili nobili, ° 

Argiasefpoi Epitide . 
eArg. Ieto, lieto mio Core,il Grido fparfo 

“A Della Morte dj Epitide è un’ Ingannd - 
1l mio Epitide vive, \ ; 
E di Cleon col Nome 
Vive in Meffene, e Vincitor fi onora 
Tanto del imio gran Padre 
1! Meffaggier {velommi. j 
Secondi.il fuo difegno. :, i ì AN 
L’ordita Frode:0O mio Epitide ! O mia 
Soave Prigioniera ! Ah che il rapirmi 
Fu voler degli Dei i 4, , 
Perchè fempre fofs’.io; dove tu fei ; 

Epi. Quì Argia. t i ‘ 
4rg. Quì l’ Idol mio! 
Epi. (CAd Effa ancora 

re
 

’ D’uopo è celarmi. ) 

Epi. Qual favellare ? 
_ Epitide non fon . #i 
Arg. Come! Nonfei? _ ibr 

Epi. Non fon qual penfi . . 
. f.lî_il.niqghiag_liggghî miei? .. 
Fpi.Gidil difla, 09  



H f 
‘Arg. CAh s' Egli_fin% 

Fingafi ancor .) 
Epi. Cleon fon’ io ,che col Valor del Braccio 

Colà nel Bofco ombrofo 
Atterrò l empio Moftro, e fia tuo Spofo. 

‘Tale è il Voler dei Numi » i : 

“E Legge di chi regna. 

Arg. E qual Voler, qual Legge - 

Hanoo i Numi, o chi regna 
Sovra un libero Cor? lo del mio Genio _ 

c:B8 mio Voler, mia Legges in te riguardo 

li tuo Valor, che puote, 5i 

Forfe efigger da me qualche ri{fpetto » 

Ma norn già ’ Amor mio ; TO sà 

Che ad Oggetto più dégno ' io ferboiintero.. 

(Ah fingendo rigor, peno da vero.) / 

| Epi. Cara più non, refiito . Argia perdona -: 

Epitide fomw io » “i j 

- ÎArg.Eamcelurtiî'»‘ if a 

‘ Epì. Colpa w è folo, oh Dio ! i 
ì Quella neceffità, ch’ oggimi vuole 

Ignoto anche a me fteflo « : 
. LArg. È di mia Fede : i 

Paventarli potea ? L 

‘Epl. Nò 5 ma più tofto ; LA 

Del noltro Amor , che troppo incauto: forfe - 

Palefar mi potefle - ° ; 
LArg. Nolle noftre Alme intanto 
““ Èrianguiràtacendo . _- ii 

i..Agna Cleon:; per effo +1a 

x"* Lafcia, Argìa, inHbertà tutto il tuo Amoreè 

Edavràì' Amor tuo s re S 

S Da | 

d 
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Ca I 
NSIC PNA 

Da Epitide in Cleon tutto f fuo Core . 
  

“La Pace del mio Cor,quando men {fpero; 
Ma dubbia I’ Alma appena credeal vero , 

Care Luci, Luci amate ; 
Per voi torno a refpirar : 
Dal mio Seno voi mi fate 
Ogni Atfanno difgombrar. 

Jn trovarti, o caro Amante, 
la vederti sì coftante , 
Ceffo già di fofpirar , 

SC ENA I. 
Merope, Vrafimede, Licifeo, èd Epitide , Seguito 

di Popolo , poi Polifonte , 
Mer. C Eguami pur Liciico , 

i Venga Cleon . Prefente ; 
All’ aito formidabi!e Giudizio : 
Tutto vorrei non che la Grecia, il Mondo : 

Zra. Sol mancail Re, : 
Epi.(Chefia!) 

o/. (Stabilirò fw"1 Trono 
Quì la Vendetta, e la Fortuna mia. 3 
Eh che ! Senza il mio Voto, e me lontano ; 
Viiè chi raduna e Popoli, e Solgati ? 

Mer. Mio ne fa il cenno ; e quefto : 
Da che Vedova fon, fa il primo, e il folo . 
Quì fi dee Polifonte È 
L’ Innocenza fvelare , e il Tradimento : 
-Quì decretar la Vita, e quì la Morte, 
E quì veder è Rea - 
Del Sàngue di Cresfonte, e de’fuoi Figli h   

_ rg. Oh del mio Amor belle viceade . o trovo “ | 

     



  

     

  

   

i PA M OF 

0 empu Mndrc , o un’perfido Vafi'nl e 

‘ PofChi dar dovrà I’ Accufa? E chi punirla ? 

Mer.L’'Avcufator {artà Anaffandro al fine 

Trattone Ceppis e Voi, i 

Meffenj Cuftodi delle Leggi , IPT UAA 

Difenfori del Régno , e tu che fei a ra 

Del Coafigliò Sovran Regolay e Mente, 

li Giudice farete - 
; 

Fpi. (Ella è innocente . ) “a Lic. 

ch (Tal fembra ) i cd Eptttd:. 

Po!. Opraè de' ' 

L’ Arretto di Anafl'andro Fi qiì fi r.ragga : 

S$aranno Trafimede ’, e la Me{îenla 

lituo Giudite, cilmio . ' * aO aa 

Tra.Facciafi : Ad Ana(fandro AT A 

Diafi libero il campo 
Di favellar . Licifco » (Tr:{ ‘Epieve Lm]' co. 

E Merope, € Cleon meco fiaffida._ + ..f 

‘E tù Sighot, l eccelfo Tronoafcendi, ° : 

A cui da nofln Voti alzato fofti + 

Pol. Nò, nò, mi fpoglio anch' i0 

Del Reale Carattere, che in ante 
M’ imprimette, o Meffea af 
Reo Merope mi crede, efinchè il voftro 

. Memorabil Gudizio 1498 

Purghi il mio Nome e la mia Gloria aflbîvzf i 

EccoviPolifonte ‘ - Î 

 Non Re,ma Cmadmo 11 Re Voi (ìete P 

‘Edal vedovo Trono io quefterendo - " _ 

# Non mie , ma vofttealte Reali Infegne Dez 
(pone fal 7 2’nmla Cnnn. ' 

Merope or fentisin Noi - V ” R 
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INOCANEC a ai 

ù la Legge è quelta: . 
AlGiufto la Corona,aliReo la Tefta. Ua 

Ca federe congli altri . 
Lic:(Ei nonerrò.}: f ad Epitide. 
Fpi. (Voi lo {apete oh Dei { ; 
Zra.CTutti fono intumulto i penfier miei .} 
Mer.Genj , voi tutelari 

Di quetto Regno, e Voi 
Del mio Re, dei miei Figli, RSA 

| Che d’ intorno mi udite , Anime belle, - 
Splendete all’ Innocenza. in rai di $tclle. Va 

c (a federe 
i GB NA ia 

; ’Anaflî—mdro.i;xcateua:o.;{ra Guardie, e detti. 
Anra. Ve fono le Scuri 2Ove i Miniftri? 

; # Ove il Palco di Morte ? 
L’ho meritata Vil, l’attendo Forte, 

Z7a. L’avrai Fellon, l’avrai: ima in più tormenti, 
In più pene divifa.. ., y} t 

Ana. A che minacgce ? Lo fona C 
L’ Uccifor di Cresfonte , e de i fuoi Rigli » 
Ecco il Braccio,ecco il Ferrosin brevi accenti 
Ecco il Delitto, il Teltimon , la Prova. girta 

N (qunuo Stile nel meazo. 
Zra. Nonbafta ; del Misfatto- 

Si cerca îl Seduttor, non il Miniftro . 
Ana. A quel duro Cimento eccomi giunto ; 

Ch? io più temea , Spietato ; 
Fui per effer Fedel . Deh! queflo vanto \ 
Non mi fi tolga in Morte, e mi fi lafci S N 

; y o 

    

  
       



    

    

   FR Értaré:… i 
-_*:.g Un mio folo Delitto , e fo] mio 
‘ iMer. Nò nò, rompi cor.cflo 

Silenzio contumiace . 
«Ana. Oh Dio ! 

Pol. Che tardi ? A forza di tormenti 
Parlerai, fe perfifti 

«Ana. SÌ via fi parli. Un Traditor non mente, 
uando in morir teme il rimorfo , o il fente; 

Cadde Cresfonte, e diede al Colpo atroce 
Mergpe.... ; 

‘Mer. Rerma, e prima ’ 
Riffa in Merope un Guardò, un ne ricevi; 
E paffì dal mio Volto, e dal mio Sguardo 
Entro l’ Animia tua quantunque infame 
Una voce, una idea, che ti fgomenti. 
Riconofcimi , è poi 
Che Colpevole io fia, dillo, fe puoi . 

è /Ana.CAhi Voce!Ahi Vifta! In(ìupxdztfl PAlma! 
Sudo, tremo , vacillo , ardo ’> ed agghiaccio.) 

Pol. Merope non fi teme 
Da chi è Innocente Accufator che parli 5 
Nè al fao labbro s’ infalta . E tu Anaffandro 
Che più tacer ? Del Giudice l° Afpetto ; 
Enon l ira del Reo fia tuo Spavento . 

Fp.(Temo sì quelle labbra 11Trndxmcnl:o.)al.::. 
Anua. (Rimorfi Addio: lice, fe giova.) lo manco, 

Lo sò, Meffenj, alla glurata ede, 
Pur quefto debbo'al Vero 
.Sacrificio funefto , | 

#7 Prima che del mio Fral fia fcl°lto 1l l.acéìo. 
i Cadde Cresfonte , e diede M 

F , C= 

     

    
 



    

   M AL Di eel ) eropei enno , ed A. 
j WÎ’oìî( Eccomi.in porto.) 

Mer. lo diedi 
Il Comando Sacrilego è Ove ? Quando è 
Come ? Perchè ? 

eAna. Regina ,ah ! foffiftato v} } 
Sordo a tuoi preghi . lo Servo i 
Ubbidir ti dovea . Tu lUfcio apnflv, ‘ 
Tu PlOra ’ il Letto , il Seno i 
Segnafti, in cui le Piaghe-w.s. , A 

Pal Non più « Già fei cogvmta g ia 
Perfida Donna . La Sentenza; è data;; i5 " 

| Trafimede la feriva i i 
La Meffenia la fegni 5 
Vattene alla tua Pena, oggi fi apprefta 
A) Giutto la Coriona , al Reo ] la Tefta. 

Vanno le Gtmrdw a circondare Merap:, 
Polifonte ripiglia la Corona dal Trong. . 

Mer. Ah Soellerato ! Ah Traditor! Meffenja ° 
Licifco , Trafimede, : : 
Non mturba la Pena, . è Y 
Non mi fà orror.la Morte . Inorridifco 
Solo al penfar ,,.che da sì rea Sentenza .. 
Debba oppreffa qader la mia. Ionocenza, - 
$° affretti pur lo Scempxo . Odanp il Mondo; 

_ F’ Impofior ,ch1 m’a 
F’ Reo chi mi condanna : ln me falvate A 
Non la Regina offefa s 
Non la Spofa dolente , 
L’Infelice falvate , e l’Innocente. , 

Pol.In van cerchi pietade ormai s’affretti 
AMeropc laMo n aa g 

, i. -    



    
na 

" SulPlAccufa mfedel d’un Tradxtotè. 
Infèlice Regina ! OHi dura Legge, 
Che ufcì contro di te ! Nè vi è fra Voi 
Chi la difenda ? Chi più certe prove. 4 .P 
Voglia indagar P'Così perir fi lafcia' 
L’Amor fuo , la fua Fè forfe mnocente? 
Ed Alcuno di Voi'pietà non'feuiteà - 

Mer. Taci che a-me-pidi fieta'' 1° ni ai Epmd: 
‘Con'sì finta pietà tafaî la Morte, i9 v0 : 
Come FI Matlre'or piangi , ‘ 04 s 
E le uccidetti i] Figlio è ©° 31 +1 bag 

Epit. Ah nò ...... Non fono ii. î 
Sappj .. Là‘Sbrte xiua i Ahi che ‘f.drhìehEo! 

  

   

      

   Lifc. A} Cafo’acerboî e filîino singii 
Più fel‘ifi-er mn sò- Fatb mumnno ii pan; 

N/ ASO 

Poli on!e, Mera e y Epitide, Tird) mic. 
f Zffl0fl%nd f 

Zraf. S I nore i Real Sa gue“‘ 
nèeMerope n eì d 

Pal. Vani riguardi .: - ! a 
Sia mia cura punîr l‘èmpxo Anafi'andro, 

-E Meròpe fa tua. Và sferivi, adempi ” 
La capital Sentenza, e fé paventi - 
D’effer Giudice fuo , paventa ancora 

1] tuo Gl;d;ce in me . Éngho , che mora. da 
parte Polifonte com An dro eguito 
:m parte delle Guardièw fg‘t# 

a       
  
 



  

      

   

  

   

“enno crudel ! Regina si 
nfelìîce Amor mio ! Senti ..... Se p 

Tu fai ... Che dico? ... Oh Dio! , 
Bafla, di me , qual vuoi , o 

Difponi pur , che afpetto i Cenni tuoi, T 
Sì sì tu‘già nvintendi; - 

# "’\ Tu fai qual duol prov’io5 " é 
E " Difponi del Cor mio, 

;Difponi pur di me . 
Pietà, Dovere, Amore 

Per te dentro il mio Petto 
Deftan quel dolce Affetto, U 

| ; *Che vien dalla mia Fè. . B 
PA 

FEpitide ,e Merope.s (fino. 
Epi. ® \ Eh fà Core , o gran Donna, il tuo De- 

Non è giunto all’eftremo. Hà l’Inno- 

   

_ Una forte difefa , + SI (cenza 

Che per lei veglia ognora in Petto a i Numi. o 
Mer. Involati da me : Colla tua vilta nE 

Mi fi accrefcono i Mali. In te rimiro i 
L’Omicida crudel del Figlio mio. R Ì 

Epi. CAh le poteffi dir , che quel fon’ io0.) b q’ 
‘ Regina, a torto accufi NI 
Chi perte fente al Cor sì forte Affetto, . : i 
Che fra Epitide , e mequali è liteffo: . | 
Amami al par di lui } s | 

_ Che fono i miei difaftri eguali a ifui . 
‘Mer. Barbaro , e cerchi. ancora _ t

 
\ 

a 

P 

“N 
Con_maligne lufinghe . Ì * \ I 
Meritarti il mio Amor ? Ah ti fovvenga, AI 
Che l’unica mia Speme \4 

Y | D F Fer    



   

    

> Abbjdi mepietà. 
Mer. Parti Tiranno rio 5 

i Non credo:al falfo C:gho iE 
‘Tu mi {venafti il Flgho. 31 
Lafciami in libertà.' ; 

, Epì. Credimi , non ’inganno 
‘ Mer. - Sovvengati Spietato. ._ 
Epi. Che vien date il mio Affanno.; . .° 
Mer. Che il Flgho m’ hai (venatos : = 
Epi. Oh Dio che da QMols' n n 
Mer. Oh Dio che pgn&8b on!. & 
Epi. Non mi fcacciarda tesi 
M Vanne lontan da m;. 
Fpi. " Lungicritiro.ilpiede' s . 

   t—# le poteflì dir , che quel fon’io.) i 
Se amarmi tu non vuoi:ti muova almeno 

| A pietade il mio duol.. Ahtunoa fai 
- Per Epitide ; e te qual fento 21 l’etto ... 
Egual pena , è martir ; fe a detti mici 
Preftar fede non vuoi, preftala al (,13… 

Mer. Taci Infedel , ta m ucc1de[h il Fxgho. 
E i. T’inganni ... 4 

# Menfogmer pam > e nu la['c.u 
Coì mio dolore. 

Epi. (COh Dio. 
Poteffi dir ; che il Figlio fuo fon'io.) 

Guarda nel Ciglio mio - o 
l duol, ch’io provo in feno 5. 
E fe non m’ami, almeno . 
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E il Corti lalcio in pegno. 
Paru, hem mîoudo:guo- a 

  

 



     ° Maggior di qneflo mio 
‘ ) POO d sbsisig AT 

partono per diverfe parti, accwnngu.udo 
Mvrof: ilrefto delle Guardie. “ 

TACNBIN SAI E 
Polvfonte, ed Axaffondrò conGuardie, 

che reftano indifparte, : 
FPo), SOIIq… fiamo , e poffo : 

Dirti: Amico fedel, per te RÒ fono. 2 
Ava.Ma fotto Îl piè non haibea fermoil Trono. . 
Pol. Merope ettinta, onde temeraedl crollo? 
eAva. Di Epitide dall'Ira, t {bra? 

" Pol. Può farmi guerra un nudo Spirto , u’Om- 
“ eAna. Vive in Cieone il tuo maggior Nemico. 

Nell’Etolica Regia, allor che occtflto î 
Vi paffai per tuo Cenno , 
Più volte il vidi, e impreffo - ; 
Reftò quel Volto entro P lden. 28 

Pol Pinganniu: : 3 
eAna. Nò , non m îngauno ) d=fl"o PE 
Pol. Granditafidie mi fvelize grande Arcano. - 

Ateil Regno dovea , debbo orla Vita. I 
Prefto m’avrà tua Fede, RI 
Te ne afficura un Rè ; degna Mercede. i 

eAna. Tal dal tuo Amorlaipero: ° _ a 
Pol. Ancor per pocg : Y Wi - 

Soffri i tuoi Ceppn O, Cuftodisincidaa - “ S} 
fiavanzano 16 #ara':e. ('\ : 

Stau;a fi clu!dai‘f:‘mpîb pia 5 
La e 
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orrò , ma di mie Colpe - 
b l.a Memorm vivrà :Grande, e t.cmuta 
‘è ‘Ombra farò di Averno , y 

F avrò da gran Delitti un Nome eterho. 
Invan tu mi minacci, 

Ch’io di morir non temo: 
o Tu refta vendxcata, i l o 

To porto il Piè fra Lacci ; i 1 
Ma Entrambi il vanto avrcmo: 
‘Tu d’Animo fpletato d 
lo di coftante Cor. _ 

Nò non godrai contento, ” 
Ch io dagli Abiffi faora 
Per funettarti ognora - 
Ti apporterò fpavento, , CÒBZM 
Ti apporterò Terror. parte colle 

:SCENA XÌ\'7 

eArgla , e Polifonte. 
Arg. D Unque del grave Fallo, “ (te 

Della Morte dei Figli, edel Confor- 
Merope Rea fi crede, e fi x.on anna? 

Pol. Pur troppo è ver . . e 
eArg. E al perfido Anaffandro " 

Fede fi prefterà ? 
Pol. Meffenia tutta -- .. 

Allèlincere Voc!, o a 
Ai Giuramenti faoi fi affida, e crede, 

- Che Merope fia rea del #ran Delitto. 
/, eArg. È una Madre ?.... Una Moglie ?.…. 

d > Pol. Non dir Madre, nè Moglxe i 
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  -PT ON M 

A chiaFigli , e Conforte ii aa 
- {numana diè Morte.. M o 

Ma Polifonte in quefto Giorno ifteffo : e 

Darà Pena condegna al grave Ecceffo. parte: 

| $ C”B NA Xv 
non An I 

E Pur pietà ne fento, e ancor non poffo 4 

ra 

  

Crederla Rea del barbaro ‘Delitto. 

‘un qualche Inganno temo, ' 

Di un qualche Tradimento; 
i 

Eduna Voce io fento > 

(Che mi dice nel Cor , Merope a torto 

Si accufa , fi condanna ; 

LE À£.Anafi'angìrp, Anaffandro ancor c'inganna, 

b Mifto di Affanni, e d’Ira 

SL Unturbinesì nero - 
1ntorno al Cor mi gira, 
Che d’ua Inganno fiero 

e ‘Temere aneor mi fà: 

À AOII L’Alma agitata intanto 

7I "Pe;j}’orrìdò"Deliteo ì 
‘‘’Nel barbaro Conflitto 

Orror fente , € pietà.    

  

| FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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ro 

S EA 
. Òl'afci'mo sche dona in ameno Bofchetto con 

Albero grande ifolato nel mezzo .” 

o - Polifonte ,ed Aro?a . 
t f e Sall: (Core. Poli RTONAarroffir »Cleon, piacque al tuo <Arg. LN Eletto dagli Dei degno è d'Amore , Pot. b sì tofto obbliatti i] Priimo Amante ? ‘ eArg. L Infelice è già morto : © 

È non ardon le Fiamme in fredda Polve : Po!. Ardono, Argla ; ma fia Cleon tùo Spofo . Non turberantue Nozze ) | Al tuo Diletto Epitide il ripofo ; 
eArg. Qual favellar?è ’ - i a Pol. Noa è più tempo, Argiay : Di negar, di tacer ciò, ch° è già noto , Arg. È che? | À Po ru Pol. Froppo mi offende il tuo timorez ” 

A Merope fi taccia, iniqua Madez “#° “E non a Polifonte Anima fida, NI D° Epitide i] Deftia . 10953T j199ibe 

   

Pol.Egli vive, aST {a Ga i Lo sò, im Cleon + Licif@on i s i1cdini n02 A0 AGiova il mentir; ) me ne affilò l’arcano; - -Viva Egli lieto , e regni .1° ii 5i gcg : 

# 

ÎA;{g. Stellet: . 21} 6g v iMODa8 8 

l 5ì aa 
I /$ fixg4Sf;ngr,che ful tuo Cor :g$nòhaî più g5?h7 

     



  

1 “20 55 
fiî’iql!tìlo, chfì'lfiutl o % 3 fi 
Perdona , fetl offefe il mio timore: © è 

\Pol. Fu giutto Ce il lodo) il tuo gelofo Amore z 
E tal la cuftodifti mfi:;,,ghef pira 
L’iniqua Madre . A Lei, fe chiedeil Figlio è ? 

-- Vivo loniega , e lo compiangi Eftinto ; 
Che fe noto a Lei foffe il fuo Deftino, 
Spinta da quel faror, con cui trafiffe 
E la Prole, e:il Conforte; 

- Potria quella Crudel dargli la Marte . 
-.Arg Veggo la tua Virtù neltuo Configlio ; 

'Imd:r la Madre è un prefervare il Fxgllo. 
: Non penfila Spietata 

Veder tradito il Figlio, 
- Tremi.quell’ Alma ingrata 

l0 Îa faccia a tanto Orror . 
(Che ancor con Petto ignudo 

lo gli farò di Scudo , 
E d’ogui fier Periglio 
Lo falvera il mio Amor , 

5 B BSN AT 
. Polifonte:ye poi «Anaffandro fra «Arcierì 
l Ratto à mxet Cenm ecco Anaflundm 

’ (E’ giufto 
Tradire il Trad1tore ) 

i _4 eAna. Eccomi , ma fra Ceppx e tu nel Soglio'# 
iL fi ritirano gli eArceri ad un cennò di Polif.' 

_ Pol. Son lubriche, Anafl'nndro, e:fon gclo‘e 
Le Fortunedei Rè,:La ia vac1]la Fa 

- Setu non la foftieni ; 
v!n. Echepid refta? >. Ì 

D F —( 
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mio Fido.' - 

fai'qual Rede ... 7" 

   

  

gua.'Sai qual Cor, 

ò7 E'Fede, e Core i 
Temo, che al rio Égnento inorridifca : 

Ana. Ho Spirto, ho Sangue, ho Vita 
Daotfrirti ancor ; Per Altri i 

; Effer Vile pofs*io, per te fonForte , 
. Pol. Es'iochiedeffiate ... 
Anae. Che ? 
Po?. La tua Motte . 
eAsd. La Morte mia! 
Pol. Sol quefta 

Afficurar mi può la Pace, e il Trono ; 
E quefto a te richiedo ultimo dono. 

Ana. Oh Dei! Sì ria Mercede a me ta rendi ?/ 
Pot. ta fervire al fuo Rè premio hail Vaffallo . 
Ara. Sei Rè, ma tal ti feci. 

‘ Pol. E quelto è il grande 
Delitto da punitfi ; ; - 
Reo fei del mio Roffor , finchè tu vivi : 

Aa, Se mi temi vicin, dammi /° Efiglio . 
Pol. E vicino , e lontan fei mio Periglio. 

Soldati, olà, a quel Tronco _ s avanzano elì 
ALI bv (Arcieri,. 
$i confegni il Fellon . Ne ftringa il Nodo 
La fua fteffa Catena . vien legato all Albero. 

. ; Berfaglio a voftri Colpi ‘ CI 
- E' Empio fiatofto. Intenda - 

‘ 11 Popolo da Voiîla fua Vendetta, AI 

S4crifizio più illaftre a fem’affretta . - ‘Î 
“7 Caa quell'Empio ‘ H 280 
SE SI DAVSNVEdato' T P E 

S$erva di efempio- u e 
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.% “3w*‘ 3… è ” T 
a eflremo ato 

Del Traditort . 
Già ti abbandono 
“Allatua Sorte, - 
E nel mio Afpetto 
Alla tua Morte 
lo ti rifparmio y 
Un gran terror : : a 

SCEN A 1IL 

d jìutdro legato , per effer faettato.dagli 
Arcieri , e Licifeo . 

Lic. Uì muor l Empio, € non daffi 
: A pubbhco fallir pubblica Pena? 

‘Avno. Delle mie Scelleragini €cco il frutto . 
Lic. E ben ne paghi il fio . 
Ana. Giufto il confeffo . 

Duolmi, che ancor non l abbta 
“Chi di me più Perverfo or ne trioafa , 

iLic. Merope ancor morrà . 
«Avna. Merope, oh Dio ! 

Non morrà, che innocente , 
Morrà bpmde ancor: vivrà il Tiranno . 
Mifera Pattia mia tardi ti piango ! H" 

Lic. (Da tronche Note alti Mifteri appundo… 
O'almen litemo.) Arclcfl, 

"Che Meffenj pur fiet LI 
Giova al pubblico Ben, che fol per pam 
L’irreparabil Mor i 
Si fofpenda’ aCo(tuî Sclolgb fuoi [.aì:c: 
Lo riconfegno a Voi . Noa fi-trafcari ‘g/i “Ar- v 
(:£:fljc:olgblo Aruf e vi reftano di xn.:rdm...,< | 
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Ciò3 che o riguarda, e poco importa, 
FeCheo più prefto, o più tardi ua ’Empio mora. 
'Zdtm Nò, non chiedo perdon, chiedo che ancora 

M°’ oda Meffene , e poi morir mi faccia . 
Ella, Numi, il protefto , 
Ella è più Rea di me , fe non mi afcolta. 

‘Lic. Per le pxu acculte 
è  Guidatelo a° fuoi Gxudxé%ì;@ lungi: 

Vi feguirò . 
"Ana. Con palefar P Ingannb* 

“arò tremarti ancora, o mio Tiranno.. 
Vuol, cl’ io mora un’Empio i mgrato, 

Digli pur, ch’io morirò ; ' 
Digli ancor , che di un Spietato 
La Vendetta il Ciel farà . 

D’ Infedel del Fato mio aa 
Non andrà faltofo nò . 
Per me in Ciél vi è forfe un Dio, 
Che a lui Morte anche darà . -- 

parte fra gli Arcieri . 

SCENA IV. 
Li 

   

     

icifco. - 
He intefi mai ? Qualtorbido nell Alma 
Mifi deftò . Muor Merope innocente , 

Bpxtxde è in periglio , 
:- Mi fà pietà la Madre, orrore il Figlio . $E, 
; Fra l’orrore, e lo {pavento > i 

- Che mi fà la Madre, e il ngho . 
’ -Già confafo oh Dio mi fento , 
Non ho Cor.... Non ho Configlio ... 

‘ Vado2... Rc[to? «ie E che farò ?lvì.. ' 
# a 

F
a
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PE POAS 
Ma il Dovere, e A—zfio.‘-‘.'àtg::i‘g;. SÉ 

Che sì pigro io fono ancord7 
La Ragion fi fà mia'Guida : _ A° 
Via fi rompa ogni dimora, ‘ " 

aa L’uno, e l altra io falverò . 

i g i O RO BM e a 
‘ Camera con Specchi. i 

Merope con lettera chiufa in mano ; . 
poi Trafimede . 

Mer. A Merope il Tiranno un Foglio invia! 
ì Di mia fatal Sentenza 

Qua! fia il Tenor forfe m’ annuncia: il leggo 
Con quell’ ifteffo Cor , con cui l attendo . 

apre la lettera, e leggee 
É Merope alla tua Morte 

Debbo qualche pietade; _ #” 
Di Epitide tuo Figlio : 
Cleov fu lP_Affaffin: prove ficure - % 
_N° ebbi da fido Meffo . 

(O Traditore! ) 
Or che l’ eAutor ' è certo ,a te lo dono : 
Nelle fleffe tue Stanze 

li verrd fra poco. Iwi il tuo Figlio, _. 
endica, ivi il mio Rè ; cosè vedrai - , 

Cbhe non è Polifonte R7 
Quel Tiraunuo, chepenfi ,equallo far: 
Cvien Trafim.e Merope gli d tucontro ) / 

Trafimede per anco alla mia Morte - K 
Un refpirovi refta - w o | 
Tra. E quale mai? , ) i, 
Mer. Polifonte in quelto Foglio y 
i) \ D' 6 ; DFC 

\    



        i ;o ù l 
À , 

I _. In Cleòn l Uccifor del caro Fiplio . ” ’Ì‘?'ra. Gran conforto a tuoi Mali f | Mer. 1l doverlo a ua Tiranno affai mi duole . 
Par non fi perda. Trafimede, io voglio 
Veder Cleon, fargli temer la Morte y Pria ch’ Ri la fenta: va, {feco mi lafcia , - 

_Poi s’ altro cenno mio non te’l divieta . .- 

Paghi del fuo Delitto . i” Dalla tua Spada , o dall’ Altrui trafitto . d 7rafiEfeguirò il tuo Cenno . d l 

( Ch° ho un folo Amico 3 e morir deggio Ingra 
ra. A mico no’] diretti, : pg. Se vedeffi il mio Cor:; Reo , tu nol fai é È Reo di grave Colpa . 4Ì Mer. E di qual mai ? : idbai ra. Chiedilo alla mia Stella,a’tuoi begli Occh' 

- Altuo Merto, al tuo Cuore a _ E allor faprai, che la mia Colpaè Am ... 
Mer. Taci, LN 

Che fe ’ afcolto appien , la mia Virtude - Più non può perdonarti. ' 
ra. O perdono ! O virtà !. 
Mer. Lafciami, e parti ! ; 

ra. Per conforto a tanti Guai 

Un 

© “ Fa, che in ufcir da quette Soglie , il Fio > _ 

é Mer. Altro non chiedo . y _ Affaiper metuy opratti ; 
" lo per.te nulla potTo ; 
Figlia , e Moglie di Re vicina a morte , a Son così fventurata, 

ta. 

Vi domando,amaniRai, r, G 

   
    

         
      
     

   

   

              

   
   
   

        

   
   

 



    “ FR UR O 
Un fol'Guarde.é@i%. _ 

Conpiù forza, e più valore a ; ':. g Ng A 

La mia Pena, il tuo Dolore ' 
Vendicare allor faprò , 

MO RRU GL 
-Merope s e poi Epitide. . 

Mer. Y} Iglie di un giutto Sdegrio Ire diMadre . 
È’ tempo di Vendetta 7 

Lungi,o Pietà, cada l Iniquo efangue 
AlP’ uccifo mio Figlio . Eccolo: Ahi Vifta ! 

Epi. Per comando Real di Polifontè 
A Te vengo, o Regina, ._ (to 

_ Mer. Dì, che vieni,o Crudel,perchè il mio pian- 
Ti ferva di trionfo. Armata d’îra 
Volea chiuder nel Petto il mio dolore, 
E non darti la gloria ; 
D’un barbaro Piacer. Ma al primo Sguardo 
Cedè l’ira ; e più forte S i 

\ " E’al mio pentier l’ Idea del Figlio uccifo, 
/° . Che agli Occhi miei delP Uccifor l° Afpetto . 

Godi, lerfido, godi , Ecco il mio Pianto _ 
Le Gote inonda ; e inumidifce il Ciglio . 
Inumano Affaffin ! Povero Fîglio ! 

£pi. L’ odo ! Noh morò LE taccio 1 “ 
“3° Perdonami, o china., è ver,fonReo, ,   Ma non è la mia Colpa î 2 

La Morte del tuo Figlio . Lt daro Avvifo ‘ 
lote ne diedi, e la mia Colpa è quefta;» .- 
Le Lagrime,che fpargi, : i 

Jw;l'u l’e fpangsi per me . d S 
L Mer. Per te, Spietato , ' : Ù . 

RN E . Vat- 7“\},_ 

* SN 

* “ A  



   

   

MO 
T Ù rofeo, per te le; 
2x Ma pocone godr:u Tremang, e fenti , , 

Pochi, pochi momenti 
Tireftano di Vita. 
Su’Il primo ufcir di quelle Soglie , al fianco 
Avrai la mia Vendertta, e latua Morte .. 

Epi. CAh non refifto più: tempo è ch' io parll 4) 
Quel Figlio, che tu piangi.s.. - 

Mer. Empio tu l uccidefti . - tà 

Fpi. lltuo Epmdc a 
. Mar. Mio? Tu me P hax tolto . 
Epi.Madre . 
Jr1u’ Più tal _ non fono 
‘‘Dopo il tuo Tradimento . 
FEpi.Tornerai, re mi afcolti , ad effer Madre 
Mer. Parla . 

Epi. Epitide vive. ; ' DRISIE 
Mer. ì sò: tra P Ombre A 

Del cieco Regno . 
Epi.Ei vive , 
Qual m,qual’10 quefto è il fuo Cielo, eqnefie 
Sono l’ Aure, che Ri fpira . 

Mex: E' vivo il Figlio mio? . 
Epi. Te’! giuro, e'l vedi ; e’1 {‘enn equel fonio . 
Mer. Quello tu fei? Ah Vile | 

Tu iei Cleon . Del hgho ido 
Sei l’ Uccifor . La minacciata Mmte 
Si è fatta tuo fpavento ; e perfuggirla - 
Mi vorretti ingannar . Ma quefta y vnlta 

" Nonti varrà la Frode. ia} Fan 
; Bp:.AhMadre.... a'Lig-dt'acno ì—f°_ ; 

; Mcr.Tacx. a. ra ESE D $5)         



B' Epi. Tacerò, morirò ; ma pria ch’ io mora 

  

- POBZ j 
1501 perî:flè Madre fon ; t Îai 

on'fei\‘mio Figlio 5i1 fao Uccitor ta fel . - & 

Ti parli Argìa. Ti parli 
La mia Spofa fedel. Credi all’ Amante 

_ Ciò, ché al Figlio ricufi . 
Mer. Olà : Si faecia 

Venir quì Argìa . Sofpendo 

   

Sol per brevi momenti il tuo Deftino , f 
Ma di Epitide fei l’empio Affaffino . 

$CT E NA M 

Arg?a , e Suddetti . 
Epi. 1ù non h nieghi il Figlio ad una Madre. 

Parlò Ja mia Pietade , i 
| Ora parli il tuo Amor. Dillo, Alma mxa, ; 
Cara adorata Argìa . 

Arg. A chi parli? Chi fei ? D’ onde in te nafce 
‘Tanta baldanza, o frenefia ’ Amore? 
Qual Regina è Coftui?( Cauto o mio Core.') 

£'pv ‘Eb ! oon finger mio Ben. L’artenon giovas 
“ L’Arcano è già fvelato . 
‘Tu lo conferma. lo fon tuo Spofo. lo quegh 

Arg. Intendo . Un Mofiro uccito i 
Ti dà qualche ragion fopra il mio Core . 

_ Epi. Nò,nò: dì, che in/me vedi @ i i ; 
Della Meffenia il Prence » i , & 
E di Merope il Figlios i1 i P W i 
D, ch'-Epitideio Bastinaniilisi i eS 

Arg. Nò,tunolfei. . I ii 
Mer.Quello non fei, già certa CA 

E la Perfidia tua , Pariò 1? Aniam IT a 
N} P  



  

   | __ Epi. Oh Dio !ten priégo ancora. 
° Mer. Non più: già ’ abbuiaiti - 

Della mia fofferenza. °° 
Dal più orribile Oggetto 

. Libera gli Occhi miei . i 
Epi. Argiìa . Merope. O Cieli!., . 108 

Ahl per l ultima volta ..... 

îi. ll tuo Spofo fom’ io . SI 
'g. Più hon t’afcolto , : 

Epi. lo fono il Figlio tuo . 
er. Tu me l’haitolto. : 
i. Spofa, non mi conofci? 2d' Arg.. 
‘ Madre, tu non mi afcolti }°° g Mér. 

Cieli che feci mai ! i 

'sgq'xs N A MIT ; 
F erope , ed Argla . - E i N f Uafi m' intenerì,; quali fedotta 

. Îl fuo pianto m'avea i + LO 
4}g. Tutto è bugia . PA A 

Mer. Ne pagherà le Pene .-       

% Mer. Ancor t’arrefli ? O ss 

E purfono il tuo Figlio ; ° a Mer, 
E purfono iltuo Amor, _ ad Arg. 
La tua Speranza . RI 

Parla, ma {ci Infedel, ‘ ad Arg. : 
‘ Ctedijma fei Crudel. : ‘& 4 r 

Morir mi lafcierai? aa Arg. 
‘ Oh Dio nianca il Valor, “ - 

E la Coftanza i° “1 ° 

’_ Anziin quetto momento :: 

M
 

M
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” ‘Arg. Come! Svenato ? 

    

  

    

                

    

   
    

   

        

     

   

   

  

A ro T s R k."’ i 

(LF! Cor fellon cadè fvenato a 
Dell’ infelice Epitide tr:d1to . 

  

Mer. Sì: dato era il Cenno ; : 
E fuor di quefte Soglie aa 
Al varco l’attendea la mia Vendete: ESA 
E la fua Morte . i\ n 5‘… 

Arg. Ab! và, corrx,fofpend (gl] 
Mer. Qual pallor? Qual pletà? Tardo é il. qonfi— ù 

Perì I’ empio Cleone. ra 
Arg. E nell’ empio Cleon perì il tuo Fxgho rii 
Mer. Che fento? O Dei ! Cleone, g 

Cleone è il Figlio mio? Perchè tacerlo ? S 
Perchè negarlo ? Amici ia (po. i 
Numi, foccorfo. Ah!s’ îo non giungo a tem- 
Son mifera del pari, e (cellerata.  V4ol par= 

(m:, ed è trattenuta da Polifonte. 

SC B MA 

  

’ Polifonte , e Detti . - 
Pol. F Ermati , arretta il piè, Madre l‘p1etata. i 
Mer. O Furia! O Traditor ! 
Pol. T’affigge il Colpo! 

Perchè darne il comando? 
Mer. Da te ingannata, iniquo Mottro,erio, 
Pol. Perte Epitide è morto è * 

E Furia, e Moftro e Tradxtor fon io ? ? 
PS CENA SAN A 

af : À raf meh.e Dm: . 
gina .... a 

Mer. R La mia Morte i 
Complfl:x,o Trafimede, Ll Cennou. 1 F:ghom 

- 

     e



  

Fido efeguii . a 
Mer. Barbara Fede ! Imquo 
Cenno ! Crudel Miniltro! 
Mifera Madre!' . . . M SIA 

‘Arg.Ché? Tu P_Amor mxo, LSB ',. } 
Tu £pitide uccidefti? 

ra. Diqualfuror ... 

Mer. Un Ferro per pietà è Chi mi 8à. Mo:u: 
Pol?. Te la darà fra poco I ; 

al Ja merti, una Scure. TÀ M 
t(\‘rLgìa, Duce, fi lafei S 

, Coftei con le fue furie, e conP. kdea 
De’ fitoi Misfatti enormî , 
Andiamo ad-affrettàrle il fuo Ca[hgo . 

Mer. Argìa gli ultimi Pianti 
Teco ancor verferò fiPl Flgho amato 

‘Arg.Me‘il Tiranno tradì,te l’empio Fato. parte. 
‘Mer. Già Reo del Sangue mio nel Figlio uccifo 

Me; Trafimede,ancor paffi il tuo Brando . 
Zra.to Reol,La mia gran Colpaè tuo comando. 
Mer. Empio, và pur » Non fempre (parn- 

Tilafceran gli . 
- Lieto fiffar |ullanue Pene il Cig 
Pol. L’ Empia fei tu, che zrucxdafln xl Flgho 

+ yart: . 

    

‘Erdolor ; fei furor:ciò., che l În 
Dove, dove mi guidi? > ““ 7 

Mofin »Spettri chi fiete ? A che vemte i ù 
Ab  



    

Ra S 

k i ? 
7- Ah deltradito 

: MA $ 

ER 7 o %1g GR ENE SO 
- L’Ombra oh Dio fanguinofa S ; 

‘ Già fi affaccia al mio Sguardo sy % E 
Qual crudo Ferro è quello ? _. ‘ 
ln qual Seno fi vibra? A SMA 
Ferma oh Dio Trafimedè, Egli è mio Figlio ; 
Caro Epitide! O tanto, ; i s g 
E fofpirato, e pianto ! i t 
Mio dolce Amor, pur falvo _. 4 a S 

. Etitrovo,etiabbraccio: - _ 
Oh Dio qual mi lufingo : ., 
Apro al Figlio le Braccia, e lAure firingo. 

Già faltorbido Acheronte 33 
_ Veédo il Figlio in nero;Afpetto. 

‘ Parti oh Dio dagli Occhi_miei, 
“ Ahche Oggetto tu mifei . . .E 

.Di rimorfo , e diterror.. . -T - 
_ ii arrefta ; anch’io dolente; ..to 
i/0° Tua Tiranna, ma lnnocente: .a % 

“ Vuò abbracciarti ; o mio Telor, 

  

   

  

“ n 
DASZIO? ? TO GTT a 

Sala Regia chiufa da un Sciborio coperto da dnè 
Cortine , che poi alzandofi fanno vedereit - 

_refto della Veduta del medefimo, 1 S$ 

" Polifonte, Licifeo, poi Frafimede , 
. e Guardie. 

Pol. M,Alfeg.c il tuo Signor; mal tu facefti=3 
“EvT Tacihdoll'Vero, .. .- +.5i 

Lic. Epitide.. ., raa g 

  
  Pol. In C]ec(:'»'ne": À  



      

  

s M.om:ò sì > ma morirò Reginai > sv = 
d 

s 
Ma pen l’[xyfehce 
Dall’ empia Madre uccifo: 
La Colpa, e.Ja Vendetta, - 

uì ne vedrai ; Poi tofto 
ci dal Regno mio - 

Quel Grado , che foftieni , € ch’ lo'r4fi1tta, 
Ti toglie al regio Sdegno . 

Lic. Ubbidirò. C Ma prima 
Nei tuoi Lacci cadrai Tiranno mdegno.) 

Zra:Signor tutto è già pronto. Un’Alma xmqua 
Quì avràla Pena fua, quì avrà la Pace ‘ 

Pèi, Merope ancor non glunge? 
Tm' Li Reo và fempre 

Con,lénto paffo a Morte . I8C 
Pol. Stràfcinata Ella venga, _ aN 

Se volontaria il niega: e Collo, © Mam SS} 
Di Furri avvinta traggafi ’Indegna ; 
A1 fanguinofo Altar della Vendetta s 

SEO NE NA s D: 
k 1e} Merope fraGuardiese Dcm v 
MrM Erope‘non afpetta 

D’effer tratta a mortr,l.abera \uene, 
Ne vuolla real Mano “ - \ ‘ 
L’’oltraggio fofferir di tue Catene. 
Sù, dov’è.là mia Morte? ”. I 
:Da'chì Pavrò? Da Scure?ito Rendo il Capo. i 
Da Ferro ? 16 porgo îl Senò, A 

_ Sia Tofco, Fiamma fia, Laccio; Ruma 27 d 
Qu… unque fia, Meffenj > t 

    

                                    

   

      

   

              
   

 



      

       

    

    

  

   

       

      

     

        

  

' N 
‘ Ma faro, ch’ Ella tremi. 
Vedi : colà fvenato > 
E fvenato da te giace il tuo Plgln1 #D SA 
Apri l’infaufta Scenaye fiffa un (:uando 
Sù quelle, che pur fono _ - 
«Froféo-ditua Barbarie, ornde Piaghe,; 
Se poi tarda Pietà ti chiamaai Bacizi. #. è 
Baciale pur, ma con qual legge-or feati . 
Su’l-treddo Bufto efangue 

:, Mano a Man , Seno a Seno, e Bocca a Boccì 
Tileghino, e Crudel, ferree Ritorte; 

‘ Etal vivi,fintanto . Ì 
Cheil Caduvere xflefl”o ate dta Mortn«. i 

Lic. Sacrilego ! : 
Zra. Inumano ! è 
Mer. thpfmlcò‘ Ahimè' Nell’A]ma 

Per qual-via‘non tifata entra POrrore L 
Avernanon Pavea ; Pha Polifonte, . ; $A 

P.l. Orsù : già t’apro io teffo ? 
L’Apparàtoletal. Da Voi, Meffenj , 
Sia il mio Cenno.ubbidito ; + ;} 
era. Epitide è quello ... Ahi fou ttac)vto AF, 
siAlcenuo di Pol. fiaprono le Cortine, e fi 

wvede il rcfia dell’ :Apparwza . i 

   

   

   

    

SCFNA ULTÎMA. 
Epu;dd‘ 3 u4Vgìa Anaffandro, e Detti jegzmo / 

Meffevj», e da Soldati. LA 
%. SI hpm,dqf;;ano. {NI 

Deh Figlio è -- -% 
Ep:. Or non è cempo; 

  

x E  



    

   

  

3 ”— a 

S € Éèn tuo Punito. 
Quetti delle tue Colpe ì 
B' il Teftimon. Lo ruffiguri è 

Pol:Oh Stelle? ‘ .) # 
Vive Anaffandro ancor è 

dAnal. Vivo, o Spergiaro ,- 
Pertio Roffor, per tuo Tormento, dlnîqtini- 

Pol. Trafimede, Meffenj,all'Armi , allPArmi” 
Ai voftto Rè s‘in(ulta; irayed ipganno ù 
S’armano a danni miei, 

Zurtti, Mori , o Tiranno,. 
Po!. Mori ! Chi mi difende . 
Arg.O Traditor . 
‘Pol. Sotcotfo, 

Tra. O Scellerato , 
. Por. Pietade. 159538 gB mi 
Mer. Di Cresfonte l’avetti, e dei migî Figliaì 
Po!. Gli'uccifi è ver. Pictadevi i. 515 

  

   

SA 

% 

Epi.L’avraizma fol da Morte. Entro.il piùtThiufo ” 
Della Regia fia tratto, e là uccidaviz 5 O = -%4 

Pol. Crudel, fe così giufta è tua Vend 
Perchè quì non l’adempi ? SO 

Epi. Ove il Padre ùccidefti jovej/Germani- | -1°    

    

Tu dei morir . Più orribile atuoi Sguardi 5 >-> 
Dove peccafti;apparirà la Mettes .O ù 

Pol. Andiam . Con qualche pace 2 
Morrò da Voi lontano . 
Felite me s femeco __ 
Trar’ io poteffi a] Baratto profondo 
Merope,Epitide,la Meflenia,e il Mondo.parte, 

Mer. Vieni Epitide al Sen. Impaziente 
- Già corro ad abbracciarti ; 

O Fi; 
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‘ a2. O Gioia ! o Amore 'o\l‘ttfl' 

’ Lic: Di Anaffandro il rimorfo 

    k.\0M*«df& ' igio 

Mer. Qual Dio ti prefervò ? Chi a meti refed* 
Epi. Licifco fù . La Morte Egli fofpefe, 

Che Trafimede’a me vibbrava in Seno, 

Fu la comun Salvezza, 
Mer. Perchè a me lo tacefti ? 
Z7af. E potea dirlo 

Prefente il fuo Tiranno ? 
Ana. Or che gran parte 

Riparai di quei Mali , onde fon Reo , 
Supplice a Piedi tuoi chiedo la Morte,. 

Epi. L’Efiglio ti punifca , e ti perdono . aNT 
Trafimede a te devo ai 
E Vita, è Scettro: a te, mia Spofa , il Core R 
Ate Madre, quant’hò, Cor, Scettro,c Vzta. 

- Arg: O $pofò ! 
Mer. O Figlio:t ] 

Tra. O Generofo! 
Lic.O Degno : 
Mer. Takda:dué Moftri è per te {'nlvo i} Regq0. 
Coro. Terminar. con lieta Gioia 

Ogni Affanno, ed ogni Noja ia 
E' Trofeo del Dio di Amor . - ] 

i 

LE NE GaT      



 



 



 


